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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario, dà lettura del proces~
so verbale della seduta del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro~
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo il senatore Bardi per giorni 15.

Non essendovi osservazioni, questo conge~
do è concesso.

Annunzio di costituzione
di Commissione parlamentare di inchiesta

P RES I D E N T E. Comunico che la
Commissione parlamentare d'inchiesta sui
fenomeni di .criminalità in Sardegna, nel1a
seduta odierna, presieduta dal Presidente se~
nato re Medici, ha proceduto alla costituzio-
ne dell'Ufficio di Presidenza.

Sono risultati eletti: Vicepres1denti: i de~
putati Zappa e Pirastu; Segretari: il deputato
Pitzalis e il senatore Ossidni.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che
il seguBnt'e di,segno di legge è stalto deferito
illl ,sede 'referente:

alla 1" Commissione permanente (Affad
della PresidenZJa del Consiglio e dell'interno):

« PlìO'vVlidenzea favolìe degH enH autono~
mi l,idei e del1e isti,tuzi'Oni IOO'ncertistiohe as-

simitate» (lOSS), prev:io palìere de:l1a sa
Commissione.

Annunzio di ritiro di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che il
senatore Mancini, anche a nO'me degli altri
firmatari, ha diohiarato di ritirare H seguen~
te disegno di legge: «Sospensione delle di-
sposizioni concernenti le dezioni degli organi
direttivi delle casse mutue dei coltivatori di~
retti, di cui alla legge 22 novembre 1954, nu~
mero 1136» (1011).

Comunico inoltre che il senatore Di Pri~
sco, anche a nome degli altri firmatari, ha di~
chiarato di ritirare il seguente disegno> di
legge: «Sospensione del1e elezioni per il rin-
novo dei consigli di amministraziO'ne delle
casse mutue dei coltivatori diretti come pre~
visto dalla legge 22 novembre 1954, n. 1136 »

(1013 ).

Presentazione di disegni di legge

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. A nome del MinistrO' dei Ila-
vori pubblici, ho l'onore di presentare al Se-
nato i seguenti disegni di legge:

« AutO'rizzazione di spesa per ila rQostruzio-
ne di opere portuali nell'area di sviluppo
industriale di Taranto» 1082);

«Integrazione dellO' stanziamento previ-
sto dalla legge 19 gennaio 1963, n. 17, per
lo smaltimento delle acque Vlaganti nel sot.
tosuolo della città di Leece» (l083);

«AutO'rizzazione di spesa per ii lavO'ri di
completamento, di demolizione e di manu-
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teIlZlione stmor-dinaria di case per i senza
tetto, di cui al decreto legislativo del Capo
provvisorio dello Stato 10 apdl,e 1947, nu-
mero 261 » (1084).

P RES I D E N T E. Do atto all'onore-
vole Ministro dell'agricoltura e delle foreste
della presentazione dei predetti disegni di
legge.

Approvazione di procedura di urgenza
per il disegno di legge n. 1052

T O M ASS I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il Gruppo del Partito so-
cialista di unità proletaria ha presentato al-
cuni giorni or sono un disegno di legge ten-
dente all'abrogazione di alcune norme del
codice penale e precisamente degli articoli
2b9, 270, 271, 272, 273,302, 303 e 656; norme
che sono evidentemente in contrasto con la
nostra Costituzione, norme che hanno la lo-
ro origine nella famosa o, direi meglio, fa-
migerata legge del 1926 n. 2008, istitutiva del
Tribunale speciale per la difesa dello Stato;
norme che poi furono strasferite nel codice
penale Rocca e che sono tuttavia rimaste
oggi vigenti malgrado la loro evidente in-
compatibilità e inconciliabilità con i prin-
cipi fondamentali affermati dalla Carta co-
sti tuzionale.

In base a queste norme abbiamo visto I
cbe la magistratura e la polizia hanno eser-
citato una certa forma di repressione nei
confronti delle manifestazioni libere del
pensiero, delle manifestazioni delle lotte
sindacali, contro gli studenti, contro gli uo-
mini di cultura che in un modo o in un al-
tro manifestavano le loro idee. Le predette
norme sono peraltro anche in contrasto con
i princìpi fondamentali del diritto penale
italiano, diritto penale che non punisce
il pensiero, non punisce ciò che è all'inter-
no dell'uomo, ma unicamente l'oggettiva-

zione del pensiero, ClOe interviene nel mo-
mento in cui il pensiero diventa atto, di-
venta azione. Tra l'altro debbo ancora ri-
levare che esse puniscono, ad esempio, !'in-
citamento alla lotta di classe. Se dovessimo
applicare fino alle estreme conseguenze que-
ste disposizioni penali, nate in un periodo
in cui la lotta di classe era stata addirittu-
ra soppressa e vietata dalla legislazione fa-
sdsta, tutti i partiti di classe che met-
tono in movimento la dialettica sociale
dovrebbero essere sciolti o gli uomini che
propagano queste idee addirittura denuncia-
ti all'autorità giudiziaria.

È evidente, onorevoli colleghi, che queste
norme non possono ulteriormente resiste-
re all'esigenza, ormai avvertita da tutta l'o-
pinione pubblica, che è fondamentale, e da
ogni parte, dal mondo della cultura, dai sin-
dacati, dagli studenti, dagli uomini demo-
cratici di abrogarle, di eliminarle, se voglia-
mo davvero portare un'armonia tra una
realtà sociale e una realtà giuridica, secon-
do l'ordinamento costituzionale della Re-
pubblica.

Ho avuto modo di rilevare, onorevoli col-
leghi, come queste norme siano sopravvis-
sute per due ragioni: prima di tutto per-
chè la classe dominante di oggi non è in
fondo diversa da quella di ieri ed hg tutto
l'interesse di mantenere in vita degli stru-
menti che servono per esercitare una certa
repressione; poi perchè la magistratura si
è sempre rifiutata di ritenerle soppresse ta-
citamente per incompatibilità con la Costi-
tuzione. Del resto alle origini di questo ri-
fiuto è la famosa e quindi fatale distinzione
che fece la Corte di cassazione molti anni
fa, allorchè distinse le norme programma-
tiche e le norme precettive.

Ho avuto modo di ricordare ~ e lo ri-
cordo anche a voi ~ onorevoli colleghi, co-
me nel 1870, cento anni esatti prima di og-
gi. la Magistratura di allora, ovvero la Cor-
te di cassazione regionale, di fronte all'en-
trata in vigore dello statuto di Carlo Alber-
to, proclamò il principio che l'apparizione
dello statuto albertino comportava ipso iu-
re la decadenza di tutte le leggi incompati-
bili con l'ordinamento giuridioo instaurato
dallo statuto di Carlo Alberto.
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P RES I D E N T E. Mi consenta di
ricordarle, senatore Tomassini, che siamo
in sede di una procedura particolare per la
richiesta d'urgenza, non in sede di illustra-
zione.

T O M ASS I N I. Signor Presidente,
lei ha ragione, ma per poter motivare le
ragioni della richiesta d'urgenza ho ritenu-
to opportuno ricordare ai colleghi, che me-
glio di me sanno queste cose, il perchè del-
l'urgenza. Si è chiesta l'urgenza perchè si
avverte oggi, massimamente oggi, l'inconci-
liabilità di queste norme con la Carta costi-
tuzionale e soprattutto si avverte come esse
servano unicamente come strumento per
esercitare la repressione in Italia contro i
lavoratori, gli studenti e gli uomini di cul-
tura democratici.

S A L A R I. C'è un disegno di legge in
seconda Commissione per la riforma del
codice penale! (Proteste del senatore To-
nzassini).

P RES I D E N T E. Senatore Salari,
non interrompa; se vuole parlare chieda la
parola.

M A R IS. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R IS. Signor Presidente, anche il
Gruppo del Partito comunista italiano ha
presentato un disegno di legge rivolto ad
abrogare le norme del codice penale del
1930, che comunque si ispirano all'ideologia
fa~cista, che sono in aperto contrasto con la
nostra Costituzione e in particolare con gli
articoli nn. 17, 18, 21, 39 e 40.

Le ragioni politiche e giuridiche per le
quali si chiede l'abrogazione e per le quali
si impone l'urgenza dell'esame di questo
disegno di legge sono così ovvie che non
ritengo sia il caso di aggiungere altro a
quanto è già stato detto dal senatore To-
massini.

Per caldeggiare comunque la concessione
del1'urgenza che noi chiediamo dirò che, in
sede di Commissione giustizia, è in corso

l'esame, in sede referente, di un disegno di
legge per la riforma del codice penale
che sta per esser ultimato, poichè la Com-
missione ha già preso in esame la parte ge-
nerale e pertanto fra pochi giorni noi po-
tremo concludere l'esame di questa parte
e passare a trattare la parte speciale, cioè
quella concernente la revisione ed il riesa-
me del codice penale sotto il profilo delle sin-
gole ipotesi delittuose.

Ecco quindi che la concessione dell'ur-
genza, senza nulla togliere o forzare nel la-
voro e nel calendario dei lavori della Com-
missione, si potrebbe effettuare benissimo
abbinando l'esame della parte generale del
disegno di legge, già all'esame della Com-
missione, con l'esame dei due disegni di
legge presentati dal Gruppo del Partito so-
cialista di unità proletaria e dal Gruppo del
Partito comunista italiano.

P RES I D E N T E. Voi chiedete per-
tanto che questi due disegni di legge siano
assegnati in sede redigente?

M A R IS. No, signor Presidente, noi
chiediamo soltanto in questa sede l'ado-
zione della procedura d'urgenza per i due
provvedimenti.

P RES I D E N T E. Allora fermiamoci
a questo punto e lasciamo alla Commissio-
ne la facoltà di organizzare i propri lavori.

M A R IS. Certamente, ma volevo dire
soltanto che la cosa potrà essere così orga-
nizzata.

P RES I D E N T E. Lo vedranno in
Commissione.

V E R O N E SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Chiedo che i colleghi
precisino esattamente quali sono i disegni di
legge per i quali si chiede la procedura d'ur-
genza. Il senatore Tomassini infatti ha pre-
sentato il disegno di legge n. 106 che reca:
({ Modificazioni degli articoli 272 e 281 del
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Codice di procedura penale concernenti la
libertà provvisoria dell'imputato» ed inoltre
il disegno di legge n. 98: «Abrogazione de~
gli articoli 116, 269, 270, 271, 272, 273, 274,
330,332,364,553,559,560,561,562,563,587,
656 del Codice penale, e modificazione de-
gli articoli 290, 573 e 574 dello stesso Co-
dice ».

Quindi il senatore Tomassini ha presen-
tato una serie di disegni di legge e pertan~
to vorrei conoscere innanzitutto su quali
egli chiede che sia adottata la procedura
d'urgenza. . .

T O M ASS I N I. Si tratta dell'ultimo
provvedimento presentato otto giorni fa.

P RES I D E N T E. Senatore Tomas-
sini, evidentemente lei si riferisce al dise-
gno di legge intitolato: «Abrogazione de~
gli articoli 269, 270, 271, 272, 273, 274, 303 . . .
e 656 del Codice penale. . . eccetera ».

T O M ASS I N I. Il primo provvedi-
mento fu, nella decorsa legislatura e in que~
sta, una novella generale; questo è uno
stralcio più pertinente alla situazione at-
tuale.

P RES I D E N T E. Comunque ella ha
richiesto l'urgenza per questo disegno di
legge che, nel repertorio dei disegni di leg-
ge presentati, ha il n. 1052.

Senatore Veronesi, lei pertanto ha in-
teso di quale provvedimento si tratta.

V E R O N E SI. Sì, signor Presidente;
si tratta allora di provvedimenti che riguar-
dano più o meno la medesima materia.

Gradirei che venisse precisato dal colle~
ga di parte comunista il numero del suo
disegno di legge. . .

P RES I D E N T E. A questo propo~
sito le faccio presente, senatore Veronesi,
che il disegno di legge presentato stamane
dal senatore Maris non è ancora stampato
e quindi non figura tra i documenti del Se~
nato.

V E R O N E SI. E allora, come si può
chiedere a noi . . . ?

P RES I D E N T E. Questo appunto
intendevo rilevare, e cioè che la richiesta
del senatore Maris è evidentemente intesa
ad oUenere che, ove il disegno di legge nu-
mero 1052 presentato dal senatore Tomas-
sini e da altri senatori vada in discussione
con la procedura di urgenza, analoga pro~
cedura, data la connessione della materia,
venga adottata anche per il disegno di leg-
ge proposto dal senatore Maris e da altri
senatori.

V E R O N E SI. Allora, signor Presi-
dente, per valutare !'importanza di questo
disegno di legge presentato da parte del
Gruppo comunista ritengo che, allo stato,
non vi può essere motivo per deliberare su
quest'urgenza mancando a noi possibilità
di conoscere, salvo che non si ritenga deli~
bare su quello presentato dal collega To-
massini. . .

P RES I D E N T E. Questo è vero
per quanto riguarda il disegno di legge del
senatore Maris, non per quanto riguarda
quello del senatore Tomassini.

V E R O N E SI. Per quanto concerne
le motivazioni esposte dal senatore Tomas-
sini, a noi pare che proprio per le impo-
stazioni date non sia opportuno dare l'ur-
genza, visto che la materia è molto delicata
e richiede, secondo noi, un esame molto ap-
profondito.

Inoltre, sappiamo che purtroppo la 2a
Commissione incontra gravi difficoltà nel-
l'esame del disegno di legge sul divorzio,
che ci sta molto a cuore, e pensiamo che
quest'altro diversivo possa creare ulteriori
difficoltà per la Commissione.

P RES I D E N T E. Comunque mi
sembra di aver capito che lei si oppone al-
l'accoglimento della procedura di urgenza.

S A L A R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S A L A R I. Onorevoli colleghi, non ho
nulla da eccepire alle argomentazioni ad-
dotte dal collega Tomassini sulla necessità
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di procedere all'esame del disegno di legge
dal medesimo presentato; mi permetto pe-
rò di far presente all'Assemblea, come già
del resto è stato ricordato dal collega Ma~
ris, che presso la 2"Commissione pende da
tempo un disegno di legge per la riforma or~
ganica e completa del nostro codice penale.
L'esame di esso, devoluto ad un sottocomi~
tato presieduto dall'onorevole senatore Leo~
ne, è già a buon punto perchè ci si trova
verso la fine della parte generale. Tutti voi
mi insegnate che gli istituti maggiormente
soggetti a discussione sono compresi in que-
sta parte del nostro codice e non in quella
dei singoli articoli, anche perchè le previ-
sioni di reati strettamente connessi al pas-
sato regime e che nessuna magistratura e
nessun cittadino invoca nella maggior par-
te sono già state abrogate.

Il problema che quindi sottopongo al-
l'Assemblea è questo: ritiene il Senato op-
portuno, considerato che il nuovo codice pe-

nale è già alle porte con un' organica, com-
pleta e definitiva riforma, anticipare una
parziale modifica, sia pure relativa ad al-

cune norme che si assumono in assoluto
contrasto con la visione della società che
noi abbiamo? È opportuno stralciare una
parte di questa riforma attraverso una pro-

cedura urgentissima? Io ritengo che a que-
sto punto non si possa sdoppiare la rifor~
ma del codice penale e che si debba seguire
la procedura ordinaria abbinando' il dise-
gno di legge Tomassini a quello già in esa-

me presso la 2a Commissione.

P RES I D E N T E. Senatore Salari,
per chiarezza, si è parlato di procedura di
urgenza e non di urgentissima.

S A L A R I. È pur sempre una proce~
dura particolare.

P RES I D E N T E. Poichè nessun al-
tro domanda di parlare, metto ai voti lo
richiesta di procedura d'urgenza. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

È approvata.

Seguito della discussione delle mozioni nn. 42
e 44 e dello svolgimento delle interpellan-
ze nn. 63, 87, 88, 243, 244, 269, 271, 272 e
delle interrogazioni nn. 495, 585, 693, 887,
1026, 1097, 1159, 1254 e 1269, concern.enti
i problemi agricoli nell'ambito del MEC.
Ritiro delle mozioni e approvazione di or-
dine del giorno.

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione delle
mozioni nn. 42 e 44 e dello svolgimento del-
le interpellanze nn. 63, 87, 88, 243, 244, 269,
271, 272 e delle interrogazioni nn. 495, 585,
693, 887,1026, 1097, 1159, 1254 e 1269, con~
cementi i problemi agricoli nell'ambito del
MEC.

Ricordo che nella seduta di questa mat-
tina è stata chiusa la discussione generale
sulle mozioni.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ministro
dell'agricoltura e delle foreste.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Signor Presidente, onore-
voli senatori, il dibattito odierno prosegue
e sviluppa l'esame della politica agricola
della Comunità economica europea e dei
suoi riflessi sull'agricoltura italiana. A que-
sto tema si riferivano infatti la relazione
della Giunta consultiva per gli affari del
Mercato comune e la relazione della Com~
missione esteri del Senato, esaminate nel-
lo scorso novembre. In quell'occasione ri-
tenni doveroso fornire informazioni sugli
argomenti trattati dai singoli oratori, ma
condivisi altresì l'opportunità, richiamata
dal Presidente della Commissione dell'agri-
coltura, senatore Rossi Doria, di un appo-
sito ed ampio dibattito sui problemi agri-
coli in discussione a Bruxelles.

In questo spirito quindi rispondo ai se~
I natori presentatori di mozioni, interpellan-

ze e interrogazioni e a coloro che, interve-
nendo nella discussione, hanno dato un COD-
tributo all'approfondimento dei problemi.

Il 31 dicembre scorso ha segnato dunque
la fine del periodo transitorio del Mercato
comune, periodo che fu ritenuto a suo tem-
po necessario per assicurare una graduale
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integrazione dell'economia dei sei Paesi in
modo da realizzare senza sbalzi l'unificazio~
ne doganale e soprattutto per attuare una
politica agricola comune e quindi l'unifica~
zione dei prezzi.

Certamente, non possono essere sottova~
lutate le difficoltà incontrate; si è trattato
di armonizzare i diversi punti di vista ri~
guardanti, ad esempio, l'unione doganale e
la libera circolazione della mano d'opera, la
politica dei trasporti e le regole di concor~
renza, la liberalizzazione dei capitali e la
stessa politica agricola. Di queste difficoltà
sono testimonianza, fra l'altro, non lontani
eventi finanziari che hanno sottolineato la
necessità di una migliore armonizzazione
dellè politiche congiunturali ed a medio
termine e di più stretti coordinamenti mo~
netari; esigenza questa prospettata in par~
ticolare dal Ministro del tesoro, onorevole
Colombo.

Ma quanto è stato fatto in questi dodici
anni ed i risultati raggiunti sono espressio~
ne di una volontà politica intesa a superare
queste difficoltà e a dar luogo ad un'unione
sempre più stretta tra i popoli dei sei Paesi,
destinata a divenire, come è nei nostri auspi~
ci, ,presupposto dell'unificazione politilca.

Su queste basi, nell'incontro dei Capi di
Stato e di Governo dei sei Paesi, tenutosi
all'Aja ai primi di dicembre, è stato possi~
bile ribadire la volontà di far progredire
l'integrazione economica e di estenderla. Si
tratta di uno sviluppo politico forse limitato,
ma significativo, come è stato rilevato dal
senatore Cifarelli, in quanto comincia a da-
re all'Europa la sua vera consistenza come
fattore essenziale della storia nel mondo.

Talchè le successive discussioni e le de-
liberazioni adottate a Bruxelles, nelle riu.
nioni di metà dicembre, dal Consiglio dei
ministri, costituiscono nello stesso tempo
una svolta e un passo in avanti non solo
nel processo di integrazione della Comuni-
tà, ma anche nella prospettiva di un suo
ampliamento geografico.

Siamo quindi giunti al periodo definitivo
dell'integrazione economica. Il nostro esa~
me può volgersi a considerare da un lato
quanto fino ad oggi è stato fatto e gli effet-
ti ottenuti, dall'altro le prospettive future,

con riferimento alla politica agricola che è
componente essenziale ma non certo facile
del processo di integrazione: per le diver-
sità di ambiente, per i dislivelli nei punti
di partenza, per la variabile incidenza delle
politiche di intervento fino allora attuate.

Gli obiettivi erano: realizzare un reddito
adeguato per i produttori agricoli compa-
rabile al reddito degli operatori degli altri
settori; assicurare ai consumatori prezzi
ragionevoli.

In seguito mi soffermerò sulla politica
agricola del secondo tempo e sui proble~
mi che essa presenta alla luce dell' esperien-
za avuta finora. Ma vorrei in primo luogo
illustrare le decisioni più recenti, cui si ri-
feriscono numerosi dei documenti oggi in
discussione.

Con l'approssimarsi della fine del perio-
do transitorio rimanevano scoperti dalla re.
golamentazione comunitaria alcuni settori
di particolare importanza per l'agricoltura
italiana: quello del vino e quello del ta~
bacco. Inoltre si poneva la necessità di
adeguare i regolamenti per gli ortofrutticoli.

Da ciò aveva tratto motivo l'insistente ri~
chiesta italiana di risolvere tutti i proble~
mi legati alla politica agricola comune del
primo tempo. Questa nostra richiesta, che
sul piano pratico aveva trovato inizio di
accogli mento nel novembre scorso, fu san~
cita ufficialmente negli accordi raggiunti al-
l'Aja.

Comincio con gli agrumi, cui si riferisco~
no le interpellanze dei senatori Maccarrone
e Tomassini e l'interrogazione del senatore
Minnocci nonchè ~ presentate più recen~

temente ~ l'interpellanza del senatore Cuc-
cu e l'interrogazione del senatore Germanò.

È nota la situazione che motivò la ri~
chiesta italiana di una profonda revisione
dell'azione comunitaria a favore di queste
produzioni: di fronte ad un'importazione
annuale di arance effettuata dagli altri cin-
que Paesi aggirantesi sui 16-18 milioni di
quintali, la partecipazione italiana ai rifor~
nimenti di quei mercati non superava il
mezzo milione di quintali. Perciò l'anno
scorso era capitato che, mentre i nostri
partners importavano arance dai Paesi ter-
zi, quantitativi di prodotto italiano ~ che è
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prodotto comunitario ~ dovevano essere ri~

tirati dall'organismo di intervento.
Vorrei ora aggiungere che, oltre a quanto

deciso in novembre, la Commissione ha pro~
posto su nostra richiesta, ed il Consiglio dei
ministri ha approvato n~l dicembre scorso,
la concessione di un premio per la trasforma~
zione di arance per i quantitativi di tale
prodotto acquistati in più rispetto alla me.
dia annua del periodo 1966~69. La merce
dovrà essere pagata ai produttori ad un
prezzo garantito, pari al prezzo d'acquisto
maggiorato del 10 per cento. Tale regime
di aiuto resterà in vigore fino al primo giu~
gno 1974.

Sta di fatto che si dispone ora di stru~
menti per azioni a breve termine, quali le
sovvenzioni alla vendita negli altri Paesi
membri ed il premio per la trasformazione
industriale, che mirano sia a favorire il col.
locamento del nostro prodotto sui mercati
comunitari sia ad evitare che le produzioni
meno pregiate gravino sui mercati interni.
Si dispone di strumenti per azioni a me-
dio termine, rivolte sia a favorire la ricon~
versione degli aranceti e dei mandarineti
per dar luogo, ove necessario, ad una pro~
duzione più qualificata, sia a contribuire ad
un migliore assetto delle attività di com~
mercializzazione.

Una risposta particolare va data all'in-
terpellanza del senatore Germanò. Il fatto
che le provvidenze stabilite per le arance ed
i mandarini non siano integralmente estese
ai limoni trova motivo nella situazione del
mercato dei limoni, che è ben diversa da
quella degli altri agrumi. L'Italia contribui~
sce, ad esempio, alle totali importazioni te-
desche di questo prodotto per l'SO per cen-
to laddove, relativamente alle arance, la
presenza del prodotto italiano risulta di cir-
ca il 5 per cento. Nel complesso dei Paesi
della Comunità le nostre esportazioni sono
passate da un milione e cento mila ad ol-
tre un milione e 600 mila quintali, ed i prez-
zi sono stati sempre superiori a quelli sta-
biliti in sede comunitaria. Del resto, è stato
ripetutamente rilevato, lo specifico settore
potrà avvantaggiarsi di alcune misure par~
ticolari nonchè di quelle relative agli orto.
frutticoli e degli interventi nazionali e re-
gionali.

Un'utilizzazione completa dei benefici pre~
visti (e rispondo a lei, senatore Cipolla) da
parte di un'efficiente organizzazione sorret-
ta da agrumicoltori ed organismi pubblici
dovrebbe porre rimedio all'anomala situa-
zione e consentire di sostenere meglio la
concorrenza degli altri Paesi, come ha rico~
nosciuto il senatore Dindo, che ringrazio
dell'apprezzamento manifestato.

Questo è il nostro impegno affinchè i van-
taggi vadano ai produttori agricoli nella mi~
sura massima possibile. Ciò tanto più in
quanto anche per il settore agrumario
a queste misure specifiche si aggiungono
le nuove norme stabilite a favore degli orto-
frutticoli.

Queste ultime norme, sulle quali è stato
raggiunto l'accordo nel corso della sessione
del 24 e 25 novembre scorso, tendono a por~
re rimedio a taluni aspetti negativi.

Certamente il quadro generale dell'anda-
mento degli scambi intracomunitari per gli
ortofrutticoli si presentava migliore che per
gli agrumi. Ma per alcuni prodotti (pomo-
dori, cavolfiori, uva da tavola, mele, pe~
sche eccetera) ci siamo trovati talvolta in
difficoltà di mercato, mentre alla frontiera
comunitaria continuava ad affluire corri-
spondente merce estera. Segno evidente che
la difesa della frontiera comune funziona~
va male; fra l'altro l'imposta compensativa
non veniva applicata a dovere.

Perciò a Bruxelles si è discusso a lungo
su questo punto e si è modificato l'articolo
Il del precedente regolamento.

L'accertamento dei prezzi di entrata dei
prodotti dei Paesi terzi verrà effettuato nel-
la fase di passaggio dall'importatore al gros~
sista. Se il prezzo risultante sarà inferiore
a quello di riferimento l'applicazione del-
!'imposta compensativa sarà stabilita subi~
to dalla Commissione, senza consultare il
Comitato di gestione, secondo quindi una
procedura automatica e sollecita.

Sono state anche fissate le condizioni di
applicabilità della clausola di salvaguardia
per giungere alla chiusura delle frontiere al~
lorchè le importazioni dei Paesi terzi turbi-
no o minaccino di turbare gravemente il
mercato comunitario.

Ma, quello che più conta, la commissione
è stata impegnata su nostra richiesta a pren-
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dere in considerazione, ai fini dell'applica-
zione della clausola di salvaguardia, anche
l'andamento dei prezzi interni.

Tali misure mirano al rafforzamento del-
la preferenza comunitaria.

Ma si è anche provveduto a rendere più
operante la funzione della restituzione, così
come richiamato dalle interrogazioni del se.
natore Tortora e del senatore Veronesi, sia
per difendere sbocchi tradizionali minaccia-
ti da concorrenza anomala, sia per acquisire
nuovi mercati di possibile penetrabilità e
di particolare interesse. In precedenza l'ap-
plicazione di tali provvidenze era facoltati-
va per gli Stati membri, e poteva avvenire
soltanto a seguito della constatazione di pra-
tiche anomale da parte dei Paesi terzi, che
falsassero le condizioni di concorrenza; la
constatazione di tali pratiche presentava ov-
vie difficoltà.

In sede di interventi di mercato, per ga-
rantire la stabilità dei mercati interni, si è va-
lorizzata ulteriormente l'iniziativa delle or-
ganizzazioni dei produttori, stabilendo che
per il prodotto ritirato sarà corrisposta ad
esse, sulle disponibilità del Fondo europeo
di orientamento e di garanzia, una indennità
pari al prezzo di acquisto per il prodotto di
seconda categoria, maggiorata del 10 per
cento del prezzo di base. Gli interventi stata-
li sono stati poi resi obbligatori per tutta la
Comunità in caso di crisi grave, con riferi-
mento ai prodotti di seconda qualità. La li-
mitazione dell'intervento a questa categoria
ha il fine di permettere la eliminazione dal
mercato della merce più scadente la cui pre-
senza, in caso di eccesso di offerta, impedi-
rebbe ai produttori di collocare vantaggio-
samente la merce di qualità migliore.

Tale complesso di misure dovrebbe con-
sentire, senatore Balbo, più concrete possi-
bilità di difesa dalla concorrenza dei Paesi
terzi, con conseguente rafforzamento della
preferenza comunitaria, ed una più efficace
stabilizzazione dei mercati interni, attraver-
so anche l'acceleramento nella costituzione
delle associazioni dei produttori.

Comunque entro il 1° novembre del 1970
sarà presentato un rapporto sul funziona-
mento dei meccanismi di protezione della
produzione comunitaria onde consentire al

Consiglio di adottare gli altri accorgimenti
che si appalesassero necessari.

Nel dicembre poi è stata sbloccata la si-
tuazione per il settore vitivinicolo. È stato
stabilito che a partire dallo aprile 1970 ven-
ga instaurata la libera circolazione anche per
il vino comune, cautelata da una clausola di
salvaguardia provvisoria. Con ciò, senatore
De Marzi, mi sembra venga soddisfatta una
viva attesa dei nostri produttori e vengano
offerte nuove prospettive di affermazione al-
le nostre produzioni sui mercati comunitari.

È stato assunto l'impegno di adottare en-
tro la fine del prossimo febbraio i regola-
menti definitivi, per i quali già è iniziato in
questa settimana, pur non senza qualche
contrasto, l'esame di norme di dettaglio.

Ma già era stato raggiunto l'accordo su al-
cuni aspetti essenziali: sull'attuazione cioè
di interventi di mercato, con oneri a carico
della Comunità; sulla concessione di aiuti al-
lo stoccaggio per la regolare immissione sul
mercato; sulla concessione di aiuti per i ri-
porti di campagna, in caso di vendemmie ab-
bondanti; sulla concessione di aiuti alla di-
stillazione, quando necessario ~ e questo te-

ma è richiamato dalle interrogazioni dei se-
natori De Marzi e Scardaccione ~; sulla con-
cessione di restituzioni alle esportazioni, per
favorire il collocamento del nostro prodotto
sui mercati extracomunitari.

La preferenza comunitaria sarà assicurata
da imposte compensative alla frontiera e, in
caso di pericolo, con ricorso alla cla~sola di
salvaguardia.

Per quanto riguarda le forme ed i limiti di
arricchimento delle gradazioni naturali, cui
si richiamano tra l'altro gli interventi dei
senatori Cuccu, Boano e Cipolla e l'interro-
gazione del senatore Li Vigni, è nota la no-
stra posizione sui limiti per lo zuccheraggio.

Concordo con il senatore Boano che biso-
gna evitare eccedenze strutturali di produ-
zione per salvaguardare, anche in prospetti-
va, il reddito dei viticoltori. È per questo ~

e mi rivolgo soprattutto ad un pensiero ma-
nifestato dal senatore Cifarelli che ne ha
giustamente sottolineata la necessità ~ che
porteremo a compimento, nel giro di due
anni, il catasto viticolo e sarà messa in atto
la rilevazione delle variazioni annuali nella
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cansistenza quali~quantitativa del patrimania
viticala.

Ogni annO' la Cammissiane presenterà al
Cansiglia una relaziane sulle vicende della
praduziane, dei cansumi e degli scambi per~
chè il Cansiglia passa adattare misure atte
ad evitare riduziani di redditO' pravacate da
eccedenze strutturali di praduziane.

Per quanta riguarda il tabaccO', è armai
prassima la definitiva messa a punta del re-
galamenta, grazie ai progressi realizzati nel-
l'ultima riuniane. EranO' da tempO' all'esame
degli argani camunitari tre distinte prapaste
di regalamenta relative, rispettivamente, al-
tre che alla attuaziane di una arganizzazia~
ne di mercatO' nel settore del tabaoco grezzo
all'armanizzazione delle politiche fiscali de~
gli Stati membri per i prodotti manufattura~
ti, anche all'abolizione dei monapoli nazia~
nali a carattere commeI1ciale.

Il nostra Paese ha sempre sostenuta, in li~
nea giuridica, l'inesistenza di un « nessO' in~
scindibile}> fra tali tre prapaste, casì carne
veniva affermato dalla maggioranza delle al~
tre delegaziani; ha sempre ribadita la neces~
sità di dare attuaziane prioritaria ad una or-
ganizzazione camune di mercatO' del tabaccO'
grezza intesa carne prodotta agricola.

Ma si è ormai giunti alla definiziane di
una politica camune per questa prodatta e le
aspirazioni dei nostri tabacchicaltari davreb~
bero trovare sastanziale saddisfaziane sia in
ardine ai prezzi ed agli interventi, sia per
quanta cancerne il sistema di cammercializ-
zaziane, anche can riferimentO' a quella parte
della nostra tabacchicaltura che .risente le
cantrarietà degli ambienti naturali.

Varrei aggiungere però che questi regala~
menti di mercatO' non sana intaccabili tabù,
come qualcunO' ritiene. Essi sana perfetti~
bili, sulla base dell'esperienza che acquisiamo
dalla lorO' attuazione. Né mancanO', nella pur
breve staria della Comunità, gli esempi di
questa perfettibilità e della conseguente azia~
ne di adeguamento. Basti ricardare quanta è
avvenuta l'annO' scarsa, in accasione della
messa a punto dei regalamenti sugli artO'-
frutticoli.

L'adeguamenta e il campletamenta della
regalamentazione miranO' propria ad evitare
che le decisiani camunitarie riserbino un
trattamento mena favarevale alle nastre pra~

duziani tipiche. Nan si può quindi dire, se~
natare Chiaromante, che si sacrificano gli in~
teressi agricali di frante ad altri interessi
palitici ed ecanamici. La verità è che per
tutti i settari si vuole perseguire la stabilità
dei mercati interni e la preferenza camunita-
ria, sulla base di prezzi tendenti a garantire
un adeguata campenso ai produttari facen-
do pernO' sulla respansabilità finanziaria del-
la Camunità.

Certamente i meccanismi dei prelievi, del-
l'intervento, della stoccaggia castituiscana la
base della maggior parte dei regalamenti ca~
munitari, anche se si è dovuta tener conta
delle differenti realtà di mercatO' dei diversi
pradatti. È per questa ad esempiO', senatare
BalbO', che si ritenne a sua tempO' che per gli
artafrutticali la difesa pO'tesse essere affida~
ta al daziO', can l'aggiunta di una impasta
campensativa.

Per questi stessi pradotti, d'altra parte, le
difficaltà di canservazione hannO' spinta a
prevedere particalari mO'di di utilizzo delle
quantità eccedentarie, evitando peraltro di~
struziani che urtano cantra la nastra cascien~
za, come sattalineava quell'articola di un
giarnale cattalica ricordata in quest'Aula.

D'altra parte, bisagna anche tener canta
delle realtà dei mercati.

È per questo che per l'olio di aliva e per
il grana dura, per i quali pure è prevista il
prelievO' e l'interventO', si è ritenuto di pra~
cedere alla cancessiane della integraziane di
prezzo; perchè l'alio di oliva reggesse megliO'
alla concorrenza degli altri ali e perchè gli
utilizzatari di grana duro pagassero questa
prodatta a prezzi più vicini a quelli mandia~
li. Il che, fra l'altra, ha permessa di dare un
importante cantributo ad un miglia re equi~
librio dei nastri rapporti finanziari can il
Fonda agricolo.

In effetti, in questi anni, si è svolta una pa~
litica che, assicurandO' ai praduttori redditi
integrativi rispetta ai prezzi di mercatO' a
l'assorbimento a prezzi garantiti di quantità
determinate, o infine l'interventO' per acqui-
stare sul mercato le quantità eccedentarie,
ha intesa favorire la difesa dei prezzi e quin~
di dei redditi.

Ne sana scaturite anche linee di arienta~
menta per le scelte produttive; questa aspet~

tO' deve essere valutata nella sua giusta par-
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tata, anche se talvolta la gradualità con cui
si è manifestato non ne rende facile l'ap~
prezzamento.

Vorrei però citare qualche dato. Dal 1958
al 1968, ad esempio, mentre la superficie in~
vestita a grano tenero si è ridotta da 3 mi~
lioni e mezzo a 2 milioni e 800 mila ettari,
è salita la superficie a foraggere (da 8 milioni
e 900 mila ettari a 10 milioni e 300 mila etta-
ri), quella a frumento duro (da 1 milione e
300 mila ettari a 1 milione e 400 mila ettari),
quella a riso (da 134 mila ettari a 156 mila
ettari. (Interruzione del senatore Chiaramon-
te). Io ho citato questi dati e ne citerò an~
che altri per dimostrare come il regime dei
prezzi instaurato ha funzionato nel senso di
dilatare una serie di produzioni che interes-
sano anche il nostro Paese. Questi fenome-
ni di espansione si sono verificati anche da
noi, come ho incominciato ad indicare.

Inoltre le superfici investite a barbabieto-
la sono passate da 248 a 306 mila ettari, men-
tre è continuata la spinta propulsiva che da
tempo caratterizza il settore articolo.

Sembra a me che questi dati contrastino
non poco con quanto ha affermato proprio
lei, senatore Chiaramonte, secondo cui la
politica comunitaria è causa di distorsioni
produttive e agronomiche.

Non vorrei tediare il Senato con l'arida
elencazione di cifre, ma rimane il fatto che
le produzioni complessive sono aumentate
nell'ultimo decennio del 25 per cento, tenen~
do il passo con quelle agricolture dei nostri
partners che si sono mosse più vivacemente.
Questo è avvenuto mentre le forze umane di
lavoro si sono ridotte di oltre 2 milioni di
unità e, quel che ancora è più importante,
mentre i mezzi di produzione sono rincarati
più di quanto siano aumentati i prezzi di ven-
dita dei prodotti agricoli.

Sono esplose alcune colture ortofruttico~
le: le mele hanno toccato 24 milioni di quin-
tali; dal 1958 al 1969 le pere sono passate da
5 a più di 15 milioni di quintali e le pesche
da 5 milioni e 400 mila quintali a 13 milioni
di quintali. Inoltre, mentre è aumentata la
produzione del vino e dell'olio d'oliva, le
produzioni avicole e suine sono divenute ri~
levanti: la produzione di carne di pollo ha
quasi raggiunto il livello della produzione

delle carni bovine) toccando ormai 6 milio~
ni e 300 mila quintali, contro 1 milione e
900 mila quintali del 1958. Anche gli alle~
vamenti suini sono passati in questo periodo
da 3 milioni 900 mila capi a 7 milioni e 300
mila capi. Polli e uova sono venduti allo stes-
so prezzo di 12 anni fa, quando il costo dei
mangimi era di un buon terzo inferiore alle
quotazioni odierne.

In conseguenza dei regolamenti approvati
le importazioni di vitelli da ingrasso sono
state l'anno scorso di 1 milione e 200 mila
capi, il che ha consentito una maggiore pro-
duzione di carne, in peso, di non meno di 2
milioni di quintali.

C I P O L L A. Stamattina mi è venuto in
mente di rileggere il suo discorso del 20 no-
vembre nel quale aveva già dato queste in.
formazioni. La ringrazio, in questo modo le
apprenderemo meglio.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Senatore Cipolla, se lei e i suoi
colleghi senatori non avessero l'abitudine di
dimenticare a brevissima scadenza di tempo
ciò ohe si dice in quest'Aula, eVÌ!dentemente
il Governo non sarebbe costretto a ripetere
questi dati.

C I P O L L A . Abbiamo anche risposto
a questi dati però.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Per il latte, nonostante che la
Comunità nel suo insieme sia eccedentaria di
burro e di latte in polvere, le nostre produ-
zioni, utilizzate dall'industria in larga misu-
ra per la produzione dei formaggi, sono a
prezzi da giudicare buoni.

Era prevedibile che nell'ambito dell'unio-
ne doganale il nostro Paese non avrebbe trat-
to vantaggio in tutti i settori dall' espansione
degli scambi intracomunitari a seguito del-
l'abbattimento delle barriere fra gli Stati,
tanto più che, in conseguenza dello sviluppo
economico, esso è diventato largamente im~
portatore. Tuttavia le nostre esportazioni di
prodotti agricolo~alimentari nei confronti dei
Paesi membri, che nel 1963 rappresentavano
il 47 per cento delle esportazioni totali di ta-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 13025 ~

246a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 22 GENNAIO 1970

li prodotti, sono salite nel 1968 al 52 per ceno
to, con un aumento, in termini di valore, del
39,7 per cento. L'aumento complessivo di
queste esportazioni è stato invece del 26,7
per cento.

In effetti per le produzioni più idonee al
nostro ambiente ~ e dotate quindi di più
spiccata concorrenzialità ~ c'è stata una no-

tevole espansione nell'esportazione.
Faccio grazia al senatore Cipolla dei dati

indicativi dell'aumento delle esportazioni nei
confronti dei Paesi partners rispetto agli in-
crementi di esportazione verso i Paesi terzi,
perchè si tratta di dati che certamente ri.
corderà, per il fatto che li citai anche nel
mio intervento dello scorso mese di no.
vembre.

C I P O L L A. Le cifre che riguardano la
produzione degli agrumi dei Paesi della Co.
munità e dei Paesi terzi sono estremamente
istruttive perchè indicano le distorsioni del.
la politica comunitaria.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. L'ho ricordato anche poco fa;
comunque in quel settore non v'è alcuna di.
storsione perchè prima dell'entrata in vigo.
re del Mercato comune la situazione della
Comunità...

C H I A R O M O N T E . Allora il signor
Mansholt ha sognato se, come lei dice, non
vi sono distorsioni.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Senatore Chiaromonte, quello
che lei porta non è un argomento valido.

C H I A R O M O N T E. Si discute da due
anni che si tratta di un fallimento, anche
economico, dell'Europa comunitaria. (Richia-
mi del Presidente).

P RES I D E N T E. Onorevole Seda~
ti, non dia corda alle interruzioni. Precisi,
se crede, qualche dato per rendere proficuo
il dialogo, ma moderatamente.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Mi consenta di fare talvolta,

nel corso del mio intervento, qualche preci.
sazione anche perchè, probabilmente, il se-
natore Chiaramonte credeva che io avessi fi-
nito, mentre ho citato soltanto la prima
parte.

Ed ecco ci ai tempi di fondo.
In sostanza, si addebita alla politica agri-

cola comune di aver seguito un'impostazio-
ne eccessivamente protezionistica e di essere
stata, perciò, fonte di tensioni inflazionisti.
che e causa del formarsi di massicce ecce.
denze.

Non ci lasciamo trascinare, come del resto
ha sottolineato anche il senatore Rossi Do-
ria, dalla suggestione di un ottimismo di ma-
niera, che finirebbe con l'essere un atteggia-
mento difensivo e giustificativo.

Noi ci rendiamo conto, invece, che se è
fatto importante che per la prima volta si
sia riusciti a dar luogo ad un mercato unico
non solo per i prodotti industriali ma anche
per quelli agricoli, questa unificazione è ap-
pena agli inizi, ed essa è stata realizzata per
settori, con certi squilibri che è nostro com-
pito eliminare.

Questi squilibri sono conseguenti alla non
omogeneità delle singole economie nazionali.

La realtà storica, sociale ed economica
non si presta infatti ad operazioni chirurgi-
che violente, come ha rilevato con la sua sen-
sibilità il senatore Dindo, che ignorino gli
aspetti sociali dei problemi e la scelta ango-
sciosa della migliore utilizzazione delle limi.
tate risorse disponibili.

Certamente, ci sono dei difetti. Ma la cri-
tica è viziata in partenza quando muove dal.
la presunzione che tutta l'inquietudine, tut.
to lo scontento, tutto il disagio delle campa-
gne siano riferibili solo ad errori di impo-
stazione di tale politilca, dimentkando le
condizioni di inferiorità in cui l'agricoltura
si trova di fronte al rivoluzionario progres-
so delle tecnologie.

È condizione di cui soffre, ove più ed ove
meno, l'agricoltura di tutti i Paesi, e, con
caratteristiche sue proprie, l'agricoltura dei
Paesi ad economia industriale.

A cominciare da quella degli Stati Uniti,
che può essere considerata all'avanguardia
del processo di ammodernamento delle tec-
niche produttive e mercantili, e nonostante
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che anche lì il Governo intervenga massic~
ciamente per il sostegno dei prezzi. Il red~
dito degli addetti all'agricoltura, che non
rappresentano ormai che il 6 per cento del~
la popolazione attiva, è ancora piuttosto lon~
tana dalla parità: è all'incirca ai due terzi
del reddito degli addetti alle altre attività.

Ed anche gli Stati Uniti, come gran parte
dei Paesi europei, sono alle prese con il
problema delle eccedenze e del contenimento
delle produzioni.

Difficoltà si registrano peraltro anche nei
Paesi ad economia collettivista.

Per essere generale il fenomeno non può
quindi che discendere da cause di carattere
generale; e che la ricerca di soluzioni non
sia facile è confermato dal fatto stesso che
le diverse formule sperimentate non sono
valse finora, salvo in qualche caso peraltro
scarsamente significativo, a normalizzare la
situazione.

La complessità e la gravità dell'odierno
problema dell'agricoltura trova riflesso an-
che nello stato di deterioramento del merca~
to internazionale, ad un tempo effetto e cau-
sa di quella generale difficoltà.

Le quotazioni di prodotti di importanza
essenziale, in quanto rispondono ai bisogni
primari dell'esistenza, sono scese a livelli che
nulla hanno a che vedere con i costi di pro~
duzione anche dei Paesi più efficienti: al di~
sotto delle 3.000 lire al quintale il prezzo del
grano; sulle 35AO lire al chilo il prezzo del~
lo zucchero; sulle 150-200 lire al chilo il prez~
zo del burro.

In questo quadro, una politica di difesa
dei prezzi è necessaria. Si può discutere del
livello di tali prezzi, ma non se ne può ne~
gare la opportunità ai fini del mantenimento
del reddito degli stessi coltivatori.

Certo, c'è il problema delle eccedenze for~
matesi nell'ambito comunitario.

Ma è evidente che una politica comune ri~
volta a sostenere il reddito dei produttori
agricoli attraverso garanzie di prezzo non po~
teva non costituire elemento stimolante de~
gli investimenti nelle aree a più spiccata vo~
cazione produttiva.

È un fenomeno che si pone come conse-
guenza diretta dell'unione economica e della
costituzione di un mercato unico, data la ne~

cessità di assicurare qualche margine di red-
ditività anche alle regioni meno favorite sot-
to il profilo naturale e strutturale.

In questo senso, il senatore Cifarelli ha
sottolineato che bisogna saper sempre me-
glio inquadrare il problema nell'insieme di
una economia comunitaria che si sta strut-
turando.

Del resto, per adottare una più incisiva po-
litica dei prezzi che tenga anche in equili-
brio le produzioni, sarebbe necessario che
l'agricoltura si trovasse su posizioni di sod-
disfacente redditività ed avesse larghe pos-
sibilità di scelte produttive.

Il che è, appunto, !'impegno che ci attende.
Tuttavia, questa politica non ha impedito

che aumentassero nella Comunità le importa-
zioni dai Paesi terzi.

Il commercio dei prodotti agricoli con
questi Paesi è pressochè interamente libera-
lizzato.

Oggi, il traffico commerciale della Comu-
nità con i Paesi terzi è maggiore di ieri: da
1.225 a 2.062 miliardi in uscita e da 4.562 a
6.592 miliardi in entrata.

Indubbiamente, il gioco della preferenza
comunitaria porta ad un incremento degli
scambi con i Paesi membri, ma noi stessi
non potremmo chiedere ai nostri partners il
rispetto di tale preferenza, su cui si basa la
nostra esportazione agrkola, se la rifiutassi~
ma per le altre produzioni.

Ma non è giusto comunque parlare, come
ha rilevato il senatore Balbo, di tendenza au~
tarchica.

Rimane il fatto che l'Italia ha allargato le
sue correnti di scambio con i Paesi ad eco-
nomia complementare.

Nel 1968 la nostra importazione di carne
bovina, dell'ordine di 4 milioni e mezzo di
quintali, è venuta per il 31 per cento dai Pae~
si della CEE e per il 69 per cento dai Paesi
terzi.

Per i cereali da foraggio, altra voce parti~
colarmente importante per la nostra impor-
tazione agricola trattandosi di 60 milioni di
quintali di orzo e granturco, abbiamo acqui-
stato per il 3 per cento dall'area CEE e per
il 97 per cento dai Paesi terzi.

Il nostro Paese inoltre è quello che più
può rendere testimonianza che la politica
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agricola comunitaria non ha indebolito i rap-
porti di scambio con i Paesi dell'Est euro-
peo; le nostre esportazioni, negli ultimi an-
ni, sono salite da 67 a 289 miliardi di lire,
con un aumento del 400 per cento.

n che risponde anche ad uno degli argo-
menti toccati nella mozione presentata dal
senatore Rossi-Doria e nella interpellanza del
senatore Boano.

Si è accennato anche ai riflessi sul costo
della vita.

Va però detto che nella formazione del
costo della vita la componente alimentare
pesa oggi, nel nostro Paese, meno di ieri: fi-
gura per il 48 per cento anzichè per il 54
per cento.

D'altra parte, se quest'anno registriamo
un aumento dei prezzi per taluni prodotti
agricoli, dovuto spesso a fenomeni stagio-
nali ben noti, non è da dimentioare che da
più anni si ve~ifdcava invece, malgrado la
regolamentazione comunitaria ed i prezzi
"tabiliti in quella sede, un progressivo dete-
rioramento dei rapporti di ,scambio fra la
agnicoltura e gli altri settori; l'anno scorso,
i prezzi agricoli diminuirono, ad esempio,
in media del 2 per cento.

Ma l'agricoltura deve pur far fronte al rin-
caro dei costi di produzione, demandando
comunque a vantaggio del consumatore, '00-
sì come è avvenuto, una parte del migliom-
mento della produttività nel frattempo con-
segui to.

Infine, è ben vero che nei ,sei Paesi della
CEE ~ Francia Italia e Germania soprattut-

to ~ ill rapporto fra i redditi agricoli e quelli
extra agricoli è tuttora da fino a due ciI'ca.

Ciò non toglie, però, che si sia verificato
un aumento del reddito agricolo di base,
cioe del prodotto IODdo, che è addirittura
raddoppiato in Italia, in Francia ed in Ger-
mania.

In ItaHa è passato negli ultimi anni da 520
mila lire a 1 milione 80 mila lir,e pro ca-
pite.

Sta di fatto, che è fadle criticare certi ri-
sultati della polivica agricola comune, quale
è stata attuata nel periodo transitorio del
trattato di Roma; più difficile però è indi-
care anche a posteriori, senatore Cuccu, qua-

}j altri strumenti avrebbero potuto essere
utilizzati, nel gettare le basi del Mel1cato co-
mune agricolo, al posto di quello dell'unifi-
cazione dei prezzi dei principali prodotti.

Una critica utile alla politioa agricola co-
mune non può essere eversiva, ma deve ba-
sarsi 'su di una analisi continua di un pro-
gramma che si attua a lunga scadenza, tl1a
difficol tà di ogni genere.

Sono state infatti create le strutture isti-
tuzionali per risolvere validamente le diffi-
coltà e superare glli ostacoli che la prassi
quotidiana fa sorgere nella diffiÒle marcia
verso l'Europa unita.

Cosa è stato deciso all'Aja nello scorso di-
oembre?

Di superare le difficoltà incontrate, di eli-
minare gli squilibri emersi, di ricondurre la
politica agricola comune entro i hmiti di un
più armonico sviluppo della integrazione
economica generale della Comunità.

Heco perchè il Governo non può condivi-
dere le premesse e l'orientamento della mo-
zione presentata dal senatore Chiaramonte
e da altri di critica della politica agricola co-
mune e di richiesta della sua sospensione.

Ciò anche se alcuni punti di questa mo-
zione si rifanno a valutazioni critiche che
hanno già portato alle decisioni ed ai nuovi
orientamenti comunitari nella maratona del-
lo scorso mese ,di dicembre.

Perchè, come ha sottolineato il senatore
Rossi Doria, ad una prima fase di costru-
zione dell'Europa, talvolta affrettata e fram-
mentaria, dovrà seguire una seconda fase di
sviluppo critico dei problemi e di tutte le
connessioni esistenti tra i vari settori di svi-
luppo.

Il che apre il discorso, fra ,l'altro, sulle
più recenti decisioni dell'Aja e sui prossimi
impegni che ci attendono.

Vorrei dire che il Govemo ha rilevato il
verificarsi o l'aocentuarsi di certi squilibri,
di certe discrasie negli effetti della politica
comunitaria.

In sostanza, nelle ultime riunioni dell'Aja
e di Bruxelles, si è impostata la soluzione di
tre problemi che il Governo italiano ha sem-
pre considerato fondamentali per un equili-
bmto sviluppo della Comunità, problemi ai
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quali si è niferito in particolare n senatore
Scardaccione.

Sul primo problema, relativo allcompleta-
mento della politica comune, ho riferito su
quanto è stato fatto per ill tabaoco e per il
vino. Vorrei aggiungere che questi regola-
menti, senatore Bergamasco, potranno con-
tribuire all'ulteDÌore riequilibrio della nostra
posizione nella bilancia degli oneri ,e dei
vantaggi della politica agricola comune.

Il secondo obiettivo è IcosNtuito, appunto,
dal riequilibrio dei contributi finanziari dei
sei Paesi al fondo agricolo comunitario, a
partire dal 1969-70. Dobbiamo prendere at-
to, oggi, che il senatore Chiaramonte ~ rag-

giunte queste nuove basi ~ non attribuisce

più al problema dell'equilibrio finanziario
quella importanza che la sua parte vi ha
costantemente attribuito nel passato, quan-
do ne faceva materia di crit-ica ricorlrente.

Certo, a gOodere delle sovvenzioni alle
esportazioni sono stati in partilcolare la
Francia e i Paesi Bassi.

Ma non possiamo dimenticare che il no-
stro Paese gode della ,integrazione di prezzo
per il grano duro e per l'olio d'oliva, e che
in questo ultimo triennia ha beneficiato an-
che di contributi annui per il settore orto-
frutticolo di 40 milioni di unità di conto; lo
scorso anno !'insieme si è tradotto in cima
300 milioni di unità di conto. (Interruzione
del senatore Cipolla). Il che ha consenti-
to che fino alla campagna 1968-69 riuscis-
simo complessivamente a mantenere una I

situazione di equilibrio nei confronti del
Fondo di orientamento e garanzia.

C'è piuttosto da dire, senatore Cuccu, che
il nostro Paese sarebbe andato incontro ad
oneri sproporzionati ove non fosse stato ri-
formato il sistema di finanzi1amento del PEO-
GA in funzione della obiettiva capacità con-
tributiva dei singoLi Stati membri.

Bisogna anche prendere atto del ricono-
scimento formulato dal senatore Chiaramon-
te della validità della impostazione data dal-
la delegazione italiana, anche se non nispon-
de a verità il fatto che avremmo aoceduto
alle richieste francesi nell'obiettivo di avere I

l'assenso alle trattative per !'ingresso della
Gran Bretagna nella Comunità.

Il Ministro degli esteri onorevole Moro,
che capeggiava la delegazione italiana, ha
sottolineato che è stato possibHe ottenere la
adozione di un m~coanismo riequilibratore
superando non Hevi discussioni e resistenze.

In sostanza, a partire dal periOodo 1969-70,
sOonostate fissate nUOovepeDcentua:li di con-
tribuzione, che rispeochiano più obiettiva-
mente che in passato la capacità ioontributi-
va dei singoli Stati membri, in rif.erimento
alloro prOodotto nazionale lordo. Difatti l'Ita-
lia contribuisce con il 21 per cento in luogo
del paventato 28 per cento.

Sono previste più scadenze.
Per il primo periodo del così detto «lregi-

me particolar,e », che terminerà il 31 dicem-
bre, sono state approvate delle peocentuali
di contribuzione alle spese d'insieme del
Fondo agricolo europeo tali da riequilibra-
re nettamente La nostra situazione: La per-
centuale dell'Italia è soesa infatti da circa
il 27 per cento al 21,5 per cento e dò com-
porterà per il nostro Paese una minore spe-
sa di oltre 100 milioni di dollari.

Nel secondo periodo, il cosiddetto « perio-
do intermedio» che scadrà il 31 dicembre
1974, i prelievi saranno completamente de-
voluti alla Comunità mentre i dazi doganali
saranno devoluti progressivamente in cODDi-
spOondenza, per ciascuno Stato membro, ad
un cosiddetto « importo di riferimento »; le
spese di bilancio non coperte dai prelievi
e dai dazi saranno finanziate da contributi
degli Stati in base ad una chiave di riparti-
zione ispirata al criterio del prodotto nazio-
nale lordo e ad una media ponderata deLle
ripartizioni di bilancio indicate dal tratta-
to: questa chiave è per l'Italia del 20,2 \per
cento.

Infine, con il 1° gennaio 1975 e fino al 31
dicembre 1977 avrà inizio il cosiddetto « pe-
riodo normale» nel quale la Comunità sa-
rà interamente finanziata con risorse pro-
prie (totalità dei prelievi e dei dazi e le en-
trate corrispondenti ad un punto, al massi-
mo, dell'aliquota della futura imposta sUJl
valore aggiunto). Questo meccanismo riequi-
libratore, che tende a far aumentare i contri-
buti dei Paesi che hanno maggiormente be-
neficiato, maPa, della politioa agricola co-
mune, è tanto più importante in quanto
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esplicherà i suoi effetti fino al 31 dicembre
1977 e cioè in un periodo cruciale non solo
per la riforma della politica agricola comu-
ne, ma anche per le sorti dell'ampliamento
della Comunità.

Nè va dimenticato ohe l'approvazione del
sistema di finanziamento della pO'litica agri-
cola comune per il periodo definitivo e la
creazione delle risorse proprie della Comu-
nità a partire dallo genanio 1975 consento-
no di realizzare, se cadranno, come noi au-
spichiamo, talune esitazioni da parte della
Francia, un rafforzamento dei poteri di bi-
lancio del Parlamento europeo, indipenden.
temente dall'altro problema, sempre all'ordi-
ne del giorno, della elezione dei suoi membri
con suffragio universale diretto.

H significato storico di questa prospetti-
va è stato del resto posto in rilievo dal se-
natore Boano.

È quindi sulla base di queste considera-
zioni che il Parlamento dovrà pronunciarsi
fra l'ahro sull'attribuzione alla Comunità
di una quota dell'imposta sul valore aggiun-
to, rientrando questa materia fra le que-
stioni disciplinate dall'articolo 201 del trat-
tato di Roma.

Infine, il terzo problema, la cui soluzione
è stata impostata nella riunione dell'Aja, è
quello dell'equilibrio dei mercati agricoli e
del controllo delle eccedenze di carattere
strutturale.

È questo, senza dubbio, il problema di
fondo della politica agricola comune, come
ha rilevato irl senatore Rossi Doria. Si tratta
di ridimensionare ,le produzioni che mag.
giormente sono uSlcite dai limiti della nor-
male collocabilità e lo smaltimento delle cui
eccedenze espone ai più gravi oneri.

Il nostro orientamento su tale questione,
senatore Cifarelli, è che la solidarietà finan-
ziaria non possa andare oltre certi limi ti.

Il problema si ricollega fra l'altro a quel-
lo relativo alla riforma delle stmtture.

Ma questa stessa decisione dimostra che
non è vero che sia stata elusa l'esigenza
primaria di rivedere gli indirizzi di fondo
della poLitica agricola comunitaria.

Ciò, tenendo conto degli aspetti che tale
im,postazione finisce con !'investire: che so-
no la politica dei prezzi e dei mer<cati; non

solo, ma quella delle strutture e la stessa po-
litica sociale, come ha sottolineato più volte
il senatore Scal'daccione.

È chiaro, infatti, che il controllo e la gra-
duale eliminazione delle eccedenze non do-
vranno comportare un abbassamento dei
redditi agricoli ed una aocentuazione del di-
vario fra reddito agricolo e redditi degli al.
tri settori produttivi.

E tanto meno dovranno arrecare pregiu-
dizio ai redditi delle imprese coltivatrici, che
vanno invece tutelate e potenziate.

La Commissione delle Comunità economi-
che europee ha comunque già presentato
delle proposte per quanto riguarda il con-
trollo delle eccedenze, e su di esse si è aper-
to un dibattito che verrà proseguito. Dalle
proposte della Commissione e dal loro esa-
me è emersa, senatore Balbo, la conferma
della necessità di accentuare una politica di
intervento delle strutture agricole.

A tale proposito debbo dare però un chia-
rimento in ordine ai provvedimenti per la
cOIJIcessione di premi di non <commercializ-
zazione del latte e di abbattimento delle
vaoche, <cui si richiamano le interrogazioni
dei senatori Masciale e Li Vigni e l'inter-
pellanza del senatore Tortora.

Non si tratta, in sostanza, di un anticipo
del piano Mansholt; si tratta invece ~ la
stessa limitata dimensione degli interventi
lo dimostra ~ di un'azione a carattere spe-

rimentale, limitata nel tempo e negli obiet-
tivi.

Ed inoltre, senatore Tortora, con le diret-
rive da lei ricordate si è voluto soltanto evi-
tare che con la data del 20 dicembre, a suo
tempo stabilita in sede Icomunitaria, gli al-
levatori decadessero eventualmente dal be.
neficio. Ma è di tutta evidenza che l'appli-
cazione è subordinata all'approvazione del
disegno di legge da parte del Parlamento.

Comunque, il regolamento applicativo
prevede, proprio su richiesta dell'Italia, che
l'intervento sia diretto a favol1ire la boni-
fica sanitaria del bestiame oltre che la ri-
conversione verso la produzione di carne
da parte delle aziende più piccole, che non
trovano più conveniente la produzione del
latte.
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Non vi è contmddizione, in quanto il re~
golamento fa\Corisce una tendenza già mani~
festata da parte delle aziende produttrici di
latte marginali e facilita il proseguimento
della bonifica sanitaria, necessaria in Italia
più che altrove.

Comunque, senatore Balbo, noi non ab~
bandoniamo l'orientamento verso una poli~
tica di adeguamento delle strutture che ah~
bia sempre più carattere comunitario ~ an-

che se regionalmente articolato ~ e tale, co~
munque, da rispondere a princìpi di cavatte~
re generale e ad uno stretto cOOldinamento
di indirizzi.

Certamente non saranno trascurati gli
oneri ed i costi umani. Non si mancherà di
intervenire per facilitare !'inserimento delle
popolazioni in altre attività ma, ove possi~
bile, nelle stesse regioni d'origine; siochè
l'esodo sia settoriale e non territoriale.

Dovranno in ogni caso essere moltiplicati
gli sforzi, sul piano nazionale, oltre che sul
piano comunitario, perchè il miglioramento
della produttività investa un numero cre~
scente di aziende salvagualidando la funzio.
ne e la redditività dell'azienda coltivatI1ice.

Alla luce di queste esigenze, anche di in~
terdlpendenza fra le singole componenti del~
le economie, vediamo i problemi relativi alla
riforma delle strutture.

Queste sono, comunque, le prospettive
aperte dai recenti accoIidi.

Esse potranno segnare !'inizio, ~ se si
manterrà la concorde volontà di tutti gli
Stati membri ~ di rUna nuova fase di po~
litica agraria, anche se impegnativa e diffi.
cile.

E che lo sia è confermato dall'ultimo Con~
siglio dei ministri della Comunità, che si è
svolto il 19 e 20 gennaio.

Questa riunione non è stata definitiva e le
discussioni proseguiranno nella prossima
sessione, che avrà luogo il 5 e il 6 febbraio
prossimo.

Vi è rUna volontà comune, però, di non
rimettere in discussione l'equilibrio politi.
co~economico che è stato raggiunto, all'Aja
e a Bruxelles, nel dicembre scorso; ed è sta-
to confermato il fermo atteggiamento della
delegazione italiana: una più equa riparti-
zione degli oneri finanziari, una maggiore

e gmduale accentuazione delle azioni di ri.
forma strutturale, l'é\JdoZiionedi regolamen~
ti nel settore del vino e del tabé\Joco e l'au-
mento dei poteri di bilancio del Parlamento
europeo in funzione dell' entrata in vigore
~ nel 1975

~ del sistema delle « ,risorse pro.
prie ».

Tutto ciò signifi:ca che la pOllivka comuni-
taria assumerà una dimensione vieppiù glo~
baIe delle strutture, dei mercati, degli stes-
si interventi a carattere sociale, con più
strette forme di cooI1diné\Jmento del,le politi.
che nazioné\Jli.

Di ciò dovremo tener conto prossimamen.
te, nel nostro Paese, dando :luogo a:l,la pI1e~
disposizione del programma nazionale di
svi,luppo economico.

Dovremo tener conto, cioè, deUe p:r;os'Pet~
tive che !'integvazione eurqpea apre alla no~
stra agricoltura, ma anche delle esigenze
che é\Jd essa pone. Si tmtterà dirdare una
spinta, nelle diveI1se forme, é\Jll'aumento del~
le superfici aziendali ed alla instauraziOlne
nelle campagne di nuovi rapporti, che si
ispirino sempre più al criterio della prOlfes~
sionalità.

L'obiettivo deve essere di reailizzare azien~
de, comprese quelle familiari, di dimensioni
idonee ad una lconduzione economica e ri~
spondenti ad efficaci criteri organizzativi, an~
Fhe attraverso forme di agrkoltura di
gruppo.

È necessario far é\Jcqui1sire al,la nostra agri.
cOlltura carattere di profes,siOlnalità e llivelli
di prOlduttività tali dia rispondere alle esi~
genze di una mOlderna economia.

Varie necessità si pongono: ad esempio,
nel settore del credito agrario, come qui è
stato giustamente I1icoI1dato, neHa consaJpe-
volezza che per un'agricoltura in sviluppo
la dispOlnibilità del credito 'e la facilità di ac-
cesso ad esso sono destinate a divenire fat.
tori essenziali di prOlpulsione.

Così come dovremo considerare la neces.
sità diadeguamento della ricerca e della
sperimentazione, perchè possano essere va-
lidamente acquisiti nuovi ,livelli di prog:resso
tecnologico, cOlme ha OIppOlrtuné\Jmente sot-
tolineato il professor Rossi Doria.

Va fra l'altro ricordato il camttere prio-
ritario delle azioni che, attravel'SO l'assisten~
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za teon:i!ca e ,!'istruzione professionale, in~
tendono promuovere ed assecondare lo svi~
luppo delle capacità tecnico~economiche e la
crescita soldale delle popolazlioni agricole.

Ma non tutto può essere affidato allo Sta~
to: è neoessaria una crescente responsabilità
dei produttori, soprattuto per quanto ri~
guarda l'associazionismo e l'organizzazione
di meI1cato.

La capacità di autodisciplina e di autogo~
vemo che si richiede ai produttori per dar
vita alle associazioni si pone come prova
della loro maturità e 'come strumento, oltre
che di miglioramento eoonomko, di progres~
so sociale e di crescente presenza nella vita
del Paese.

Su queste linee, del resto, sono stati com-
piuti concreti passi negli ultimi anni.

Basta ricovdare, per qUlanto riguaI1da il
settore degli impianti cOlllettivi per la tra~
sfo:rmazione e vendita dei ,pI1Odotti, che ne
sono stati autorizzati 1.822, in aJpplkazione
del primo e del secondo piano verde.

Bisogna continuare su questa strada, sÌ
da affermaI1e .t'agricoltura sui mercati inter~
ni ed internazionali, dando vita a forme as~

sociative di produttori in grado di assolve~
re i compiti posti dal progresso dell'agri~
coltura.

Ma vorrei aggiungere che la funzione delle
associazioni non deve limitarsi a mccogliere,
conservare e trasformare in comune i pro~
dotti per rivenderli poi nei modi e nei teml?i
più convenienti. Concordo con iT senatore
Rossi Doria. Si deve incidere sul funziona~
mento del sistema distributivo, sÌ da svol-
gere una azione di contenimento dei prezzi
al consumo e di normalizzazione costante
degli approvvigionamenti.

A questo scopo sarà certamente utile pro~
seguire nella linea di intensificazione degli
scambi; anche con l'oriente europeo, come
del resto avviene.

Dovremo puntare alla valorizzazione glo~
baIe delle nostre risorse agr1cole, avendo
una chiara visione delle caratterizzazioni e
delle possibilità ambientali. E di dò do~
vremo tener 'Conto anche nell'azione da svol~
gere per la difesa del suolo e per gli inter~
venti da effettuare a favore dei territori mon~
tani, nei modi di utilizzo di quelle risorse,
secondo impostazioni globali.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue S E D A T I, Ministro dell'agri~
coltura e delle foreste). Su questo argomen-
to chiari suggerimenti ci sono venuti dalla
larga esperienza del senatore Trabucchi.

L'azione dovrà essere 1nquadmta nelle po~
litiche regionali disviLurppo (lo ha ricordato
il senatore SoaI1daccione), in quanto la ri~
soluzione dei problemi agricoli, e in specie
di quelli umani e sociali, è condizionata,
specialmente nelle regioni ad economia pre~
valentemente agricola, dallo sviluppo in loco
degli altri settori produttivi.

Altre ,esigenze si prospettano poi a livello
istituzionale, cui ha fatto riferimento il se~
natore Gfarelli con particolare riguardo al-
l'adeguamento dei servizi del Ministero del~
l'agricoltura e deLl'AIMA, della quale più
volte io stesso ho parlato in Parlamento.

Ma dovrà essere definita la collocazione
dell'agricoltura nel quadro della istituzione
delle regioni a statuto ordinario, in modo
che l'operatività di questi enti, espressione
della volontà di progresso delle popolazioni
locali, possa svilupparsi nelle forme più ido~
nee a promuovere lo sviluppo razionale e
tempestivo delle diverse realtà agricole.

Dovrà essere considerato il ruolo degli
enti di sviluppo perchè possa essere ulte-
riormente valorizzato il patrimonio di espe~
rienze e di capacità operativa di cui essi
sono portatori.

E dovrà, infine, essere considerato il ruo-
lo di quegli altri organismi, degli enti in~
termedi, in grado di assicurare la presenza
delle popolazioni interessate nella decisione
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e nell'attuazione dei programmi di inter-
vento.

Il 1970 sarà quindi un anno di impegno;
a livello nazionale, nel nuovo programma
economico, dov'rà essere inquadrato il pro-
blema dello sviluppo agricolo nell'ampia e
generale tematica del progresso civile ed
economko del Paese; a livello europeo, le
decisioni che saranno prese indicheranno gli
obiettivi e le linee della politica ,comune del
prossimo decennio. Saranno lIe linee della
politica agricola dei prossimi anni, per por~
tare l'agricoltura su quei livelli di progres-
so ri~hiesti dalla dinamica della società ita-
liana e dell'intera Comunità europea.

Signor Presidente, onorevoli senatori, bi-
sogna decidere in un !Clima di collaborazione.

È necessario infatti l'apporto delle orga~
nizzazioni dei produttori, peJ:1chèil progres-
so dell'agricoltura è soprattutto nelle loro
mani. Dovremo quindi portare avanti la con~
sultazione delle organizzazioni, che agiscono
non solo a tutela di interessi particolari,
ma come espressione di capacità imprendi~
toriale e di spirito di rinnovamento. Ed inol-
tre l'esperienza maturata ,e le nuove prospet-
tive dovranno essere valutate con tecnici ed
economisti.

Al Parlamento nazionale soprattutto spet~
teranno le decisioni, anche ai fini dell'armo-
nizzazione con la politica comunitaria, nella
consapevolezza che l'Europa è la nuova en-
tità economica sociale e politica.

La nostra opera deve svolgersi in sede
di Consiglio dei ministri della Comunità ed
in seno al Parlamento europeo: la realtà
dell'Europa agricola ne accentua i poteri di
controllo e di iniziativa.

Vorrei aggiungere che il dibattito che ci
aspetta acquista rilievo non solo in funzio-
ne dell'importanza economica che il settore
presenta, indipendentemente dalle quote di
popolazione e di reddito ad esso attribuibili,
per uno sviluppo armonico di tutta la nostm
economia, e non solo in vista della inteI1di-
pendenza dei problemi agricoli con i pro-
blemi dello sviluppo genemle del Paese; es-
so assume rilievo anche in vista degli obiet-
tivi sociali da mggiungere per la elevazione
umana delle popolazioni delle campagne.
Dovremo puntare, Icome è doveI1oso,al mi-

gliommento dei livelli di reddito; dovremo
operare, come è indicato anche dal memo~
randum Mansholt, al miglioramento dei mo-
di di vita, per un riscatto globale delle po-
polazioni agricole, per una crescita culturale
e sociale, per una crescita civUe e quindi !PO~
litica.

Sono questi, onorevoli senatori, i probLe-
mi che condizionano la pOllitka agricola dei
diversi Paesi. La società contemporanea de-
ve essere in grado di risolverli ove riconosca
ad essi carattere prioritario e adotti criteri,
metodi, mezzi finanziarie strnmenti opem-
tivi sempre più adeguati.

È per questo ed in questa convinzione che
bisogna operare, secondando l'azione neces~
saria per inserire megHo la nostra agricol-
tura nel processo di sviluppo deUa società
italiana, nel concerto dell'agricoltum euro-
pea, nel contesto dell'agricoltura mondiale.
Per questo impegno, confermato dalle mo-
zioni, interpellanze e interrogazioni oggi di-
scusse, rinnovo il più sentito ringraziamen-
to, a nome personale e del Governo. (Vivi
applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Comunico che so-
no stati. presentati due ordini del giorno.
Se ne dia lettura.

T O R T O R A, Segretario:

Il Senato,

udite le dichiarazioni del Governo:

sullo stato della politica agricola comu-
ne al termine del periodo transitorio;

sui risultati ottenuti quanto al reddito
delle popolazioni agricole, al volume delle
produzioni e degli scambi;

sui risultati della sessione di dioembre
del Consiglio dei ministri:

sulle difficoltà incontrate ~ anche a
causa delle diverse situazioni nazionali del-
l'agricoltura ~ a definire in modo adeguato
e >completo la politica di mercato ed una
corrispondente politica delle strutture;

sulla conseguente difficoltà di manteni-
mento in equilibrio di alloune produzioni;

sulla necessità di avviare decisamente
~ in questa fase iniziale del periodo defi-
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nitivo ~ un'azione tendente ad attuare una
coordinata politica dei prezzi e delle strut-
ture, atta a favorire l'equilibrio delle pro-
duzioni ed il loro razionale orientamento,
nella salvaguardia del reddito della popola-
zione agricola;

preso atto dell'affermata necessità del
sempre più stretto collegamento fra la poli-
tica agricola comune e quelLa nazionale, ren-
dendosi necessario per il rilancio di questa
ultima un ampio dibattito che sfoci in con-
grue decisioni del Parlamento per l'azione
da svolgere nel prossimo quinquennio;

preso atto con soddisfazione dell'azione
condotta dalla delegazione italiana neLla ses-
sione dello S'C0I1S0dicemhre per n riequili-
brio .deHe contriibuziO'ni nazionali al FEOGA
e per il completamento del1a .regolamenta-
zione dei prodO'tti agricoli;

concordrundo sulla opportunità che i te-
mi della pO'litica comunitaria, in questa es~
senziale fase della loro elabolTazione, siano
esaurientemente e tempestivamente trattati
in sede parlamentare,

approva le dichiarazioni del Governo, .Ti-
le;vando la decishra importanza delle prossi-
me trattative, una volta decisi il regolamen-
to finanziario ed il passaggio alla fase defini~
tiva del MEC, con particolaire riguardo:

a) all'aPPirovazione dei mancati regola-
menti ,per il vino e il tabacco, secO'ndo le li-
nee sostenute dai nostri ITappresentanti e
riaffermate nella odierna discussione;

b) a un adeguamento della poHtica co-
munitaria diretto a ridurJ:'e al più presto la
cO'nsistènza delle eccedenze e dei relativi one-
ri finanziari e a favorire insieme l'avvio di
una organica politica delle strutture;

c) alla elaborazione, infine, ~ partendo
dalle .prime proposte del memorandum
« Agricoltura '80 » ~ di una politica comuni-
taria de'lle strutture agricole articolata regio~
nalmente, cO'ordirnata e sorJ:'etta da una ade-
guata formulazione delle altre politiche co-
munitarie e diretta nello stesso tempo a rea-
lizzare una valida organizzazione economica
dell'agricoltura europea ed un equiliibrato
assetto territoriale e sociale;

sollecita il Governo a propOlTre ia linea
di un programma di politica agricoLa intema

atta a dare, a Hve1lo nazionale e regionale,
adeguata soluzione ai problemi determinati
dallo svilUlPPo economico generale sia dai
futuri sviluppi della poHtica comunitaria, e
quindi proporre l'adeguamento di leggi, orga-
ni e prassi di attuazione nel settore.

2. SCARDACCIONE, ROSSI DORIA, SCHIE-

TROMA, CIFARELLI

Il Senato,

udita la illustrazione governativa della
politica agricola svolta dalla Comunità eco-
nomica europea

impegna il Governo

a sottoporre al Parlamento il testo dei
recenti accordi nelativi al .mgolramento fiI1an~
ziario del Mercato comune agricolo, in modo
che possano essere oggetto in sede parlamen-
tane di discussioni approfondite ~l funziO'na-
mento, nella sua fase definitiva, del Mercato
agricolo comune ed il suo costo, e con la pie-
na responsabilità del Parlamento italiano
possano essere adottate le direttive necessa-
rie a promuovere la conversione sul piano
sociale e tecnico dell'agricoltura italiana.

3. CHIAROMONTE, PARRI, CUCCU, CI-

POLLA

P RES I D E N T E. Senatore Chiara-
monte, lei mantiene la mozione?

* C H I A R O M O N T E. Signor Presi-
dente, vorrei replicare brevemente al discor-
so del ministro Sedati.

P RES I D E N T E. Vorrei sapere se
mantiene la sua mozione.

C H I A R O M O N T E. Lo dirò alla
fine della mia replica in quanto ho bisogno
di precisare alcune cose e di avanzare a lei
una proposta formale.

Chiedo innanzitutto scusa ai colleghi se
ruberò loro qualche minuto per dichiarare
la mia profonda insoddisfazione per il di-
scorso dell'onorevole Ministro dell'agricoltu-
ra. Dirò qualcosa di più signor Presidente:
più che insoddisfatto sono in un certo sen-
so sconcertato per il tipo di risposta che
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l'onorevole Sedati ci ha dato poco fa. Tut~
to va bene, ha detto in sostanza il Mini~
stro dell'agricoltura: le questioni che sono
difficili, che restano aperte, sono da addebi~
tarsi soltanto a ragioni di arretratezza
strutturale del settore agricolo rispetto ad
altri settori economici, tanto è vero che
persino negli Stati Uniti, egli ha detto, o
nell'Unione Sovietica, ci sono difficoltà e
problemi in campo agricolo, cosa ovvia che
nessuno può negare. Egli però è sfuggito in
sostanza ai problemi reali che noi avevamo
posto con la mozione, con gli ordini del gior~
no e con gli interventi che abbiamo fatto.

L'onorevole Sedati ha ripetuto che la po~
litica comunitaria sarebbe una spinta verso
l'ammodernamento dell'agricoltura italiana,
il che si è dimostrato completamente falso
per quel che è avvenuto nel corso di questi
ultimi anni nella nostra agricoltura e nel
nostro Paese. Egli ha voluto anche, con dub~
bio gusto a mio parere, parlando a nome di
un Governo che rappresenta in un certo sen~
so la continuità di una serie di Governi de~
mocratici cristiani, parlare di necessità di
difendere il reddito agricolo e di non far pa~
gare costi umani al processo di trasforma~
zione. Non voglio qui ricordare ciò che ha
significato per i contadini e per l'agricoltu~
ra e per i lavoratori della terra la politica
economica che è stata portata avanti in tut-
ti questi anni nel Paese, che ha avuto come
conseguenza l'emigrazione di milioni di lavo~
ratori della terra, di contadini e che ha vi-
sto diminuire percentualmente il reddito
agricolo rIspetto ai redditi delle altre cate~
gorie di lavoratori.

Non voglio rispondere nemmeno a tutte
queste questioni, ma vengo ad un problema
che è politico. La risposta dell'onorevole Se~
dati mi ha sconcertato anche per un moti~
va ~ se me lo consente ~ di sensibilità de~
mocratica: tutti sanno ~ non è un miste~
ro ~ che in questo momento si sta trattan~
do per la formazione di un altro Governo;
tutti sanno che il Ministro dell'agricoltura
qui presente forse lunedì o martedì non sa~
rà più Ministro. Ebbene, un minimo di sen-
sibilità democratica avrebbe dovuto far ve~
nire qui il Governo per rimettere le questio~
n! all'esame del Parlamento, accogliendo an~

che proposte che noi avevamo avanzato nel
corso del nostro intervento e sulle quali il
Ministro dell'agricoltura non ha pronun-
ciato verbo.

L'onorevole Ministro degli esteri, che ha
capeggiato la delegazione italiana nelle trat~
tative di Bruxelles di fine d'anno e nelle trat~
tative di pochi giorni fa, ama spesso ripete~
re, soprattutto in questi ultimi tempi, i suoi
discorsi sulle funzioni e sui compiti e sulle
prerogative del Parlamento. A parte il fatto
che sarebbe stato opportuno che egli fosse
venuto oggi qui, dopo ciò che è avvenuto
nei giorni scorsi a Bruxelles, per spiegare al
Senato e al Parlamento cosa era accaduto;
infatti noi non sappiamo ancora cosa sia av~
venuto in queste trattative e l'onorevole Se~
dati è stato estremamente generico su que~
sto punto. Egli ha detto che in queste trat-
tative è stato riconfermato l'accordo di fine
anno sul regolamento finanziario agricolo:
ma chi l'ha portato in discussione questo
accordo, onorevole Sedati? Qualche altro Go~
verno? Al Parlamento non si è portato in di~
scussione.

E mentre noi sappiamo che il Governo
della Repubblica federale tedesca deposita al
Parlamento di Bonn il testo degli accordi sul
regolamento finanziario agricolo; che il Par-
lamento francese è investito della stessa que-
stione; che il primo Ministro olandese, co-
me ho avuto modo di dire nel mio interven~
to, ha fatto una dichiarazione in cui ha det~
to che proprio il 1970 deve servire tra l' al~
tra a fare in modo che i Parlamenti nazionali
siano investiti del problema del regolamen~
to finanziario agricolo, il Parlamento italia~
no non è investito di questo. C'è poi anche
un ordine del giorno firmato dai socialisti
e dal senatore Rossi Doria che ~ e mi me~
raviglio di questo, dopo il discorso che ha
fatto ~ dà carta bianca e piena giustifica~

zione dell'operato del Governo italiano.

CIPOLLA
turo.

Passato, presente e fu~

C H l A R O M O N T E. Proprio così:
passato, presente e futuro. Che cosa è acca-
duto dunque nei giorni scorsi? Noi conti~
nuiamo ad essere all'oscuro di questi fatti
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e ad essere perfino privati delle informa-
zioni.

L'onorevole Sedati ha fatto una lunga espo~
sizione sulle questioni da noi sollevate, che
interessano in particolar modo l'agricoltura
italiana. La sua risposta può essere sotto-
posta a molte critiche, ma non voglio fare
questo, perchè l'onorevole Se dati è sfuggito
in sostanza al problema principale che ave~
vamo posto: quello della necessità di una
revisione generale e complessiva della po-
litica agricola comunitaria.

A me sembrava di sognare, signor Presi-
dente, quando ascoltavo il Ministro dell'agri-
coltura e mi sembrava quasi che fossero vi-
sionari non solo i comunisti italiani, non
solo coloro che qui ancora una volta hanno
sollevato questa questione (abbiamo però la
soddisfazione di essere sempre noi a solle-
vare queste questioni nel Parlamento italia-
no), ma mi sembrava anche che fossero vi-
sionari addirittura uomini che rispondono
al nome di Sigmund Mansholt, e gli altri,
tutti quelli che in queste settimane hanno
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parlato di crisi profonda della politica agri-
cola comunitaria; mi sembrava che fosse un
visionario il capo del Governo inglese, il si-
gnor Wilson, il quale ha detto che la poli-
tica agricola comunitaria, retta da questo
regolamento finanziario, sta per affondare e
che non consentirà mai l'ingresso della Gran
Bretagna nel MEC.

Dopo tutto ciò, l'onorevole Sedati è ve-
nuto a ripeterci qui tranquillamente, come se
niente fosse accaduto, che proprio in quelle
t.rattative si è aperta la strada all'allarga~
mento della Comunità economica europea.
Noi protestiamo contro tutto ciò ed espri-
miamo persino un giudizio sulla capacità
non solo politica ma culturale di questo Go-
verno ad affrontare problemi di siffatta na-
tura. Voi non siete all'altezza di questo com-
pito evidentemente: lo avete dimostrato in
tutti questi anni e lo dimostrate ancora con
l'atteggiamento odierno e con il discorso che
questa sera ci ha fatto il Ministro dell'agri-
coltura.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue C H I A R O M O N T E ). Vor-
rei chiedere ai compagni del Partito so~
cialista italiano che è impegnato in que-
sto momento nelle trattative con gli altri
partiti per la ricostituzione del cosiddetto
centro~sinistra organico (tralascio ora di
esprimere la posizione del Partito comunista
sulla questione e di rinnovare la nostra op-
posizione verso questo tentativo ed il no-
stro giudizio sulla gravità di un atto ten-
dente alla ricostituzione di un Governo di
quel tipo): con questo ordine del giorno che
voi firmate mettete una pietra tombale sulla
possibilità di discutere, in sede di trattati-
ve di Governo, della politica agricola comu-
nitaria? La questione è chiusa per voi,
tutto va benissimo, approvate l'operato
del Governo; infatti questo è il signifi-
cato di quell'ordine del giorno; ecco dove
vi porta l'incoerenza tra quello che avete af-

fermato in quest'Aula nel corso del dibattito
e quello che avete sottoscritto con l'ordine
del giorno.

Onorevole Presidente, rivolgo una richiesta
formale a lei e a tutti i Gruppi del Senato.
Noi abbiamo avanzato, nel corso dell'inter-
vento, una serie di proposte, le abbiamo
espresse anche nella mozione che ci accin-
giamo a votare; abbiamo presentato un ordi-
ne del giorno sulle questioni urgenti del re-
golamento del settore vitivinicolo, ma la ri-
chiesta fondamentale che abbiamo avanzata
è che il Parlamento italiano sia investito
formalmente del problema concernente il
nuovo regolamento finanziario agricolo della
Comunità economica europea, come avviene
in tutti i parlamenti della Comunità.

Il senatore Medici ha rivolto alcune do-
mande nel corso del mio intervento dell'al-
tro giorno: io ho cercato di rispondere, ma
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credo che una cosa di questo genere debba
servire anche ~ lo dico a tutti i Gruppi ~

per mettere alla prova le capacità di propo~
ste positive di tutte le parti di questo Se-
nato, compreso il Gruppo comunista. Chiedo
al Gruppo socialista, al Gruppo della Demo~
crazia cristiana e a tutti i Gruppi del Sena-
to che non si decida in modo semplicistico,
con un sì o con un no, sull'ordine del gior-
no presentato che è stato letto poc'anzi. Il
modo come abbiamo condotto e impostato
questa discussione, il modo come parliamo,
è un segno dell'assoluta serietà che mettia~
ma e che desideriamo mettere in questo
dibattito, su questi problemi perchè li rite~
niamo di grande importanza. Chiediamo che
non si chiuda così questa discussione, ma
che si apra su tale tema un breve dibatti-
to nel Senato.

Chiediamo pertanto che la seduta sia so-
spesa a questo punto e che si abbia una riu-
nione dei capigruppo presso il Presidente
del Senato allo scopo di concordare con il
Governo e fra tutti i Gruppi la possibilità che
venga depositato in Parlamento il Regola-
mento finanziario agricolo nel testo concor~
dato a Bruxelles, in modo che il Senato pos~
sa discutere nel merito della questione in
maniera approfondita e decidere. Chiediamo
formalmente a lei e a tutti i Gruppi di pro-
nunciarsi.

In questo caso noi possiamo anche riti-
rare la nostra mozione e siamo disposti a
ritirare l'ordine del giorno che abbiamo pre-
sentato sul settore vitivinicolo, aHa condizio~
ne che in questa riunione si stabilisca ana-
logo impegno di affrontare un dibattito qui
in Aula o anche in Commissione sulla que~
stione specifica del regolamento del vino pri-
ma del 31 di marzo, cioè prima che scada il
termine stabilito a Bruxelles. Chiediamo di
fare ciò proprio nell'interesse e per la se-
rietà di questa discussione, affinchè essa non
si chiuda in modo semplicistìco e formale,
con un sì o con un no che non avrebbe al-
cun senso ed alcun significato, ma affinchè
si possa affrontare una discussione che sia
anche conforme alla dignità stessa del Par-
lamento. (Vivi applausi dall' estrema si-
nistra).

V E R O N E SI. Domando di parlare.
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P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
~~I

V E R O N E SI. Signor Ministro, onore~
voli col1eghi, signor Presidente, intendo pre-
mettere alcune constatazioni passando poi
ad una parte più generale. Le constatazioni
sono le seguenti: la prima, in relazione al
dibattito che si è svolto in merito alla poli-
tica agricola del Mercato comune europeo,
riguarda la mancata partecipazione alla di-
scussione sia del Ministro degli esteri, sia
del Ministro del tesoro che noi riteniamo
invece interlocutori quanto mai necessari.
Ci pare che il Governo non si voglia rende-
re ancora conto che la politica agricola va
inquadrata nel contesto degli indirizzi e
princìpi generali di politica, come del resto
è confermato dalla circostanza che molte del~
le più importanti decisioni che finiscono per
determinare la nostra politica agricola ven~
gono prese in sedi diverse dal Ministero del-
l'agricoltura.

La seconda constatazione è che, a nostro
avviso, pare non esista una serietà nella pre~
parazione dei vertici che si affrontano in se~
de di mercato comune europeo e che le
discussioni che si affrontano sono quasi
sempre frutto di improvvisazioni e di inizia~
tive di singoli rappresentanti del nostro Pae~
se piuttosto che risultati di un approfondi-
to studio e dibattito preliminari che dovreb~
bero iniziare nelle sedi ministeriali qualifi-
cate e concludersi nella sede parlamentare.

La terza constatazione è che, nonostante
i risultati non certo lusinghieri che la no~
stra delegazione ottiene in sede comunita~
ria, questi risultati vengono sbandierati co-
me affermazioni di vittoria approfittando, a
mio modesto avviso, della scarsa preparazio-
ne e conoscenza di una parte degli ambienti
agricoli interessati del nostro Paese.

Quarta constatazione è che la nostra dele-
gazione in sede comunitaria finisce per di~
ventare portavoce solo di interessi e di ri-
chieste che vengono da una ben individuata
organizzazione professionale esistente nel
nostro Paese, tenendo in non cura le ri-
chieste e le sollecitazioni che provengono da
una larga parte dell'opinione pubblica e da
altri settori imprenditoriali preparati.

Quinta ed ultima constatazione, sempre di
carattere generale, è che a tutt'oggi, nono-
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stante il dibattito svolto si in questa sede e
!'intervento dell'onorevole Ministro dell'agri~
coltura qui presente, non si conoscono anco~
ra esattamente i termini ed il contenuto dei
recenti accordi conclusi, ragia n per cui il
Parlamento, che dovrebbe essere l'organo de-
cisionale a più alto livello, non è messo in
grado di poter giudicare ed è costretto ad
apprendere i risultati degli incontri comu~
nitari attraverso comunicati stampa quasi
sempre generici e che ci sembrano non ispi-
rati al doveroso criterio della obiettività.

Passando poi nel merito, desidero soffer-
marmi sul problema finanziario che non mi
sembra assolutamente risolto e chiarito dal-
le spiegazioni date dall' onorevole Ministro
dell'agricoltura. Dal dibattito svoltosi in Se-
nato emergono tre posizioni fondamentali:
da una parte il rappresentante del Governo
difende naturalmente gli accordi raggiunti a
Bruxelles ed afferma che essi rappresentano
guanto di meglio era possibile ottenere per
la nostra agricoltura. Dall'altro lato ~ ed
esattamente all'opposto ~ vi è la posizione
dei comunisti ed alleati che negano ogni va-
lidità alla regolamentazione comunitaria e
alla politica agricola finora seguita dalla CEE
e chiedono addirittura la sospensione del
Mercato comune.

Fra i due estremi troviamo poi una serie
di interventi anche da parte di rappresen~
tanti della Democrazia cristiana ed alleati
del Governo, e soprattutto da parte nostra,
interventi che sostanzialmente, sia pure con
diversa accentuazione, formulano una serie
di critiche fondamentali alla politica agrico-
la comune, soprattutto all'atteggiamento te~
nuto in quella sede dall'Italia e anche allo
scarso conto in cui il Parlamento ha tenuto
questa specifica materia.

Fra le risultanze si pone quella per cui il
dibattito in atto è in un certo senso supe-
rato dalla realtà perchè il Consiglio dei mi-
nistri, nella seduta del 22 dicembre e in
quelle recentissime del 19 e del 20 gennaio,
ha praticamente portato a conclusione la
maggior parte dei problemi relativi all'unio~
ne doganale. Vi è da rammaricarsi solo del
fatto che nella definizione degli ultimi rego-
lamenti non si sia potuto tener conto delle
particolari necessità dell'agricoltura italiana

e dell'effetto riequilibratore che queste ulti-
me regolamentazioni dovevano conseguire.

Osserviamo che pare aver ragione il sena-
tore Rossi Doria quando in premessa affer~
ma che la politica agricola comune costitui-
sce gran parte della politica estera italiana,
almeno per quanto riguarda i Paesi della Co~
munità e per questo al dibattito avrebbero
dovuto partecipare sia il Ministro degli este~
ri che, per quanto è stato detto sulla parte
finanziaria, il Ministro del tesoro.

Sbaglia, però, il senatore Rossi Doria
quando dalle premesse scende alle valutazio-
ni e ai suggerimenti. Le implicazioni di poli~
tica estera e finanziaria sulla politica agrico-
la comune non sono poche, per cui ritenia~
ma di dover dare atto del fatto che non è
giusto mettere sul banco degli imputati il
solo Ministro dell'agricoltura, al quale però
si può fare il rimprovero, a mio modesto av~
viso, di non aver voluto o potuto dire di
fronte al Parlamento che in realtà egli ave-
va in parte le mani legate e vorrei che l'ono~
revole Ministro mi ascoltasse perchè quanto
sto dicendo lo riguarda personalmente.

Se infatti si esamina lo spirito politico con
il quale il nostro Paese ha affrontato la trat-
tativa finale e soprattutto la trattativa rela~
tiva al finanziamento della Comunità, dob-
biamo constatare ~ e non è un mistero per
nessuno ~ che l'atteggiamento italiano è sta-

to influenzato essenzialmente da due interes-
si: uno apprezzabile di politica estera, cioè
la necessità di favorire l'ingresso nella CEE
dell'Inghilterra, il secondo, non giustificabi-
le, costituito dalla tendenza del Tesoro ita-
liano a risparmiare il più possibile nei no-
stri versamenti a favore delle finanze comu-
nitarie.

Per l'agricoltura italiana, a nostro avviso,
il problema non è tanto quello di diminuire
l'esborso del nostro erario, quanto quello di
ottenere maggiori contropartite soprattutto
nella politica delle strutture, che ancora
sembra tanto lontana, anche se tanto se ne
parla. Si pone quindi primaria la necessità
di rivedere la politica dei prezzi e di dare un
forte impulso alla politica delle strutture co-
munitarie da modellarsi secondo quanto pre-
visto dal piano Mansholt, il che implica un
problema di finanziamenti. Se non esiste un
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finanziamento comunitario, per la politica
delle strutture, di dimensioni adeguate, sarà
ben difficile avere una vera politica comuni~
taria delle strutture, si darà allora via libera
a tante politiche di strutture quanti saranno
i Paesi, con ovvie e prevedibili conseguenze
non solo per quanto riguarda l'armonizza~
zione, ma soprattutto per quanto riguarda la
possibilità di destinare alla stessa somme
più o meno ingenti.

Signor Presidente, gradirei essere ascoltato
dai colleghi con maggiore attenzione. Il se~
natore Scardaccione, che è così sensibile a
questi problemi, talora afferma che non me
ne interesso.

P RES I D E N T E Ritengo che la
ascoltino, senatore Veronesi.

V E R O N E SI. Ebbene, come è stato
fatto rilevare da alcune organizzazioni agri~
cole, la contropartita che l'Italia può riceve~
re nel settore della politica dei mercati può
al massimo raggiungere i 350 milioni di uni~
tà di conto. Perciò, ove non fosse possibile
innanzi tutto abolire il platond della Sezione
orientamento, e quindi ottenere una maggio-
re partecipazione finanziaria da parte del
FEOGA alla politica delle strutture, la posi-
zione italiana rimarrà sempre gravemente
passiva nei confronti del FEOGA. Qui va ri-
levato e sottolineato ancora una volta un
fatto al quale non è mai stata data una sod-
disfacente risposta, e cioè che, mentre nella
politica dei prezzi e dei mercati il sostegno
comunitario è pari al cento per cento della
spesa, per la polit:iJcadelle strutture esiste un
limite aH'impegno di spesa, limite che a suo
tempo fu fissato su richiesta della stessa Ita~
lia, sinora peraltro mai raggiunto, e per il
quale l'eventuale contributo della finanza ICO-
munitaria per le spese da a,ffrontare per il
piano Mansholt non può Isuperare il 50 per
cento. Questo ,significa, in parole lPovere, ohe
l'Italia dovrà continuare a contribuire larga~
mente allo smaltimento, che si effettua a to~
tale carico delle finanz,e comunitade, delle ec-
cedenze alla cui formazione l'Italia non ipar~
tecipa per nessun 'settore tranne lohe per un
poco di grano tenero, e contemporaneamente
dovrà affrontare, quanto meno con il 50 per

cento delle sue spese, la rkonversione cultu~
rale che si impone. È questo un lato nega~
tivo, anzi pesantemente negativo, ohe non
può non essere addebitato alla costante con~
dotta della politica finanziaria estera ed agri~
cola che il nostro Paese ha seguito in sede
comunitaria. E dobbiamo purtroppo dire
che si tratta quasi sempI'e di uomini dello
stesso partito, cioè della Democrazia ori~
stiana.

Per concludere, vogliamo sperare nell'in~
teresse dell'agricoltura italiana che la defini~
zione esecutiva del regolamento del vino, an-
che per le assicurazioni che oggi ci sono sta.
te date, non debba tardare molto e che, com-
pletata l'unione doganale, si passi dall'unio~
ne doganale alla vera fase dell'integrazione
economica. L'unione doganale tuttavia per
quanto riguarda l'agricoltura è fondata sulla
politica dei prezzi e dei mercati. Abbiamo
visto che la politica delle strutture è caren-
te. Ora, non può esistere una politica agri~
cola comune se questa rimane solo fondata
sulla politica dei prezzi e dei mercati: la po~
litica delle strutture rappresenta il normale
completamento della politica agricola comu-
ne. Auspichiamo che ad essa il Governo ita~
liano voglia dedicare ogni impegno ed ogni
sua forza.

Teniamo tuttavia anche a rilevare come sia
necessario che il Governo italiano al più pre~
sto adegui la sua politica interna alle esigen-
ze dell'ormai conseguita unione doganale da
una parte e dall'altra agli indirizzi che in te-
ma di politica di strutture sono comunque
emersi a Bruxelles e che, dalle prime dichia~
razioni, sono stati comunque accettati prati-
camente dai Governi dei sei Paesi.

Il contenuto del memorandum Mansholt
non è mai stato messo in discussione da
nessuno e non viene costantemente rifiu-
tato per quanto riguarda gli indirizzi gene-
rali (anche perchè si tratta di indirizzi che
nella politica delle strutture degli altri
Paesi sono ormai in atto); ma purtroppo
questi indirizzi sono esattamente l'opposto
di quanto in Italia il Governo realizza. In
Italia ci si richiama molto spesso alla po-
litica agricola comune e si afferma ~ è
questo anche il caso del collega senatore
Rossi Doria e di altri ~ che la politica
agricola italiana segue gli indirizzi comuni~
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tari. Nei giorni scorsi al Senato si è avuto
un esempio lampante di come clO non sia
vero: intendiamo riferirei alla legge sull'af-
fitto dei fondi rustici. Il senatore Rossi Do-
ria, che ha invocato una moderna politica
delle struttul'e, sa bene, essendo un noto e
valente docente, che il memorandum Mans-
holt per quanto riguarda il contratto d'af-
fitto prevede una valorizzazione del contrat-
to d'affitto stesso fondata sull'incoraggia-
mento dei proprietari a dare in affitto i
terreni al punto tale che per ques1i, sulla
esperienza di quanto in questo campo si
è già fatto in Germania, vengono destinati
degli aiuti. Ebbene, noi rileviamo che in
I talia si cerca di fare tutto il contrario. bra,
non è più possibile continuare con questa
contraddittorietà politica: non si può essere
liberisti a Bruxelles e retrogradi a Roma.
La politica agraria italiana all'interno del
nostro Paese è in ritardo di almeno venti
anni sulla politica europea. Ciò pone e porrà
dei problemi gravissimi al nostro Paese, il
quale ha ormai una vocazione industriale,
una vocazione esportatrice che ha bisogno
di allargare sempre più gli scambi e quindi
ha bisogno di una politica meno protezio-
nista in agricoltura.

Una politica meno protezionista in agri-
coltura, a nostro giudizio, la si fa unica-
mente se si è in grado, attraverso un'accorta
politica delle strutture, di configura re nel
nostro Paese delle aziende di ampie dimen-
sioni condotte da imprenditori capaci (e di
questi nel nostro Paese, a mio avviso, ve
ne sono molti) i quali sappiano, grazie al
loro spirito imprenditoriale, agguerrirsi sem-
pre di più per sopportare sempre meglio
la concorrenza.

Per questo concludiamo dicendo che non
è possibile ulteriormente fare delle discri-
minazioni perchè con tale politica si scorag-
gia una vera e seria politica agricola nel
nostro Paese. (Applausi dal centro-destra).

C U C CU. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

c U C CU. Signor Presidente, onorevo-
le Ministro, onorevoli colleghi, per noi non

ha rilevanza ~ come per il collega che mi
ha preceduto ~ che il Governo sia sul ban-
co degli imputati; e che quest'Aula sia di-
ventata un tribunale è fuor di proposito,
anche se forse è nel clima del dibattito. Per
noi il problema è di ben altre proporzioni
che non siano quelle di un processo al Go-
verno. Il problema (he noi sentiamo gra-
vare qui dentro è la prospettiva dell'agri-
coltura italiana nell'ambito dell'area comu-
nitaria ed in assoluto: il futuro, cioè, della
agricoltura italiana e della popolazione agri-
cola de] nostro Paese, con tutte le impli.
rcanze che a tale fatto si collegano, sul
piano economico e culturale e dell'equili-
brio stesso dell'intera società nazionale.

Noi stiamo discutendo di argomenti e di
dati concreti, di atti e di fatti economici di
ogni giorno, di una quotidianità storica, di-
rei, ed insieme economica e non di prin-
cìpi puramente ideali: non della Comunità
europea che dovrà essere, ma della etero-
geneità di interessi che esistono oggi tra i
Paesi che compongono la Comunità che c'è
oggi, di interessi, cioè, che cercano di sca-
valcarsi a vicenda o anche di incontrarsi
e di comparsi ma a danno, in definitiva,
delle popolazioni agricole, non solo della
nostra, ma di tutti e sei i Paesi, nel segno
ormai scoperto di un indirizzo di industria-
lizzazione forzata comune alle classi diri-
genti di tutti e sei i Paesi. È qui, in questo
incontro delle capitalizzazioni industriali che
sta veramente la comunità dei sei Paesi che
noi chiamiamo Comunità economica euro-
pea, e che ci ostiniamo a vedere anche ne]
settore agricolo, nonostante la sproporzione
abissale dei rispettivi valori ed incrementi.

Questo è il grosso problema che abbiamo
davanti: il sacrificio delle agricolture nazio-
nali, e dell'agricoltura italiana in modo par-
ticolare, alle concentrazioni capitalistiche
impegnate nei vari indirizzj di investimento
industriale, che è un unico indirizzo di spe-
culazione puramente finanziaria, neppure
causato, quindi, da esigenze produttive.
L'indirizzo del massimo profitto capitali-
stico, in poche parole.

Il signor Ministro ci ha veramente delu-
so, profondamente deluso, quando ha por.
tato qui soltanto argomentazioni ed ancora
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dati di ordine tecnico. 11primo, se non erro,
sarebbe il completamento della regolamen-
tazione comunitaria agricola, che sarebbe
ormai cosa fatta con gli accordi imminenti
sul vino e sul tabacco: come se fossero
superati gli altri contenuti ed aspetti di
questa regolamentazione, come se fosse su-
perato, per esempio, il problema della bie-
ticoltura o dell'olio d'oliva in Italia, dopo
il blocco della superficie bieticola e dopo
il deprezzamento continuo dell'olio italIano
e la decadenza delle zone olivicole, dopo
che anche la localizzazione degli stabilimen-
ti di trasformazione industriale dei nostri
prodotti agricoli è rimasta ancorata agli
interessi di un capitalismo provinciale di
cinquant'anni fa, oggi vistosamente in con-
trasto con le più elementari leggi dell'eco-
nomia, anche di quella capitalistica, nazio-
nale e comunitaria che sia. La seconda
argomentazione difensiva è ancora nei dati
del riequilibrio dei contributi finanziari,
che fino al 31 dicembre 1975 riduce la quota
a carico dell'Italia e che dopo il 1975 do-
vrebbe consentire ai fondi del Mercato co-
mune ~ facendo ricorso ad una specie di
sovrimposta europea sul valore aggiunto ~

di utilizzare risorse proprie, ottenute con
meccanismi di compensazione fiscale azio-
nati all'interno del Mercato comune stesso:
come se questo riequilibrio non fosse un
peggioramento dell'attuale squilibrio; come
se non fosse stato già spiegato in molti de-
gli interventi che sono stati fatti che la
diminuzione dal 27 al 21,5 per cemo della
contribuzione italiana, in fin dei conti, non
significa una diminuzione reale della con-
tribuzione stessa, perchè il 27 per cento di
cinque anni fa comportava un valore mone-
tario costante inferiore rispetto alla quota
attuale e futura del 21,5 per cento, che è
stata conquistata dai nostri delegati nella
riunione del 22 dicembre scorso, tenutasi
a Bruxelles. Di questi fattj concreti il Mini-
stro non ha tenuto nessun conto. E doveva
tenerne conto, perchè allo gennaio del 1976
questi conti si faranno e dovranno tornare
in termini di moneta reale.

11 terzo problema da risolvere sarebbe il
controllo deHe eccedenze di carattere strut-
turale, un controllo che noi non compren-

diamo, se continua ad andare avanti la
regolamentazione che su queste eccedenze il
Consiglio del Mercato comune ha già deciso,
che pare non tenda a rientrare e che pra-
ticamente i Governi dei sei Paesi debbono
applicare. 11 signor Ministro quando sta-
mane gli ho ricordato la norma relativa allo
abbattimento delle vacche, ha vivacemente
reagito e mi ha interrotto per dire che il
Governo italiano ha già presentato nell'al-
tro ramo del Parlamento un disegno di legge
con il quale sarà sanzionata in termini le-
gali la norma in questione, in accordo con
il regolamento comunitario. Ma non mi ha
detto che il Governo italiano è libero di
rifiutare questa disposizione, anzi mi ha det-
to praticamente che non è libero in questa di-
rezione. Egli crede di aver messo ogni cosa a
posto quando ha detto che il Governo italia-
no approverà nè più nè meno quello che il
regolamento comunitario ha già deciso. Il
che vuoI dire praticamente che la politica
agricola italiana viene decisa in sede comu-
nitaria, e al Parlamento e al Governo ita-
liani spetta soltanto il compito di appro-
varla senza alternative. Tutto questo ella
dice, onorevole Ministro ~ me lo consen-

ta ~ persino con certi toni di orgoglìo,
glorificando questo stato di subordinazione
COll la considerazione direi quasi patetica
che quello che sta in cima ai pensieri del
Governo è l'Europa polìtica, il più possibile
allargata, ai Paesi cosiddetti «lìberi»: una
Europa irreale, l'Europa dei sogni in poche
parole, stando ai desideri di chi la coltiva
e però anche alla realtà contro la quale
l'attuale regolamentazione comunitaria de-
ve scontrarsi. Tra i qualì appare proprio il
severo giudizio che l'opinione pubblica in-
glese ed alcuni elementi dello stesso Gover-
no inglese stanno dando sulla regolamenta-
zione attuale del Mercato comune, su que-
sta Europa di sogno, che essi evidente-
mente non voglìono, così com'è. Qual è al-
lora il prezzo di questo disegno polìtico
della Democrazia cristiana che non mi pare
neppure interamente condiviso da tutta la
maggioranza che fino ad oggi -~ e non so
se ancora domani ~ sostiene il Governo?

Qual è questo prezzo? A noi questo disegno
costa caro. Per noi si tratta del IYlanteni-
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mento di quanto forma !'inferiorità e la
subordinazione della nostra agricoltura: il
mantenimento del nostro sistema produt-
tivo, della struttura e dei rapporti produt-
tivi deIJa nostra agricoltura; il manteni-
mento cioè di una struttura fondiaria ed
agraria che non consente l'applicazione del-
le nuove tecnologie produttive e che ci col-
loca a venti anni di ritardo, come diceva
il collega Veronesi, rispetto agli altri Paesi
del Mercato comune. Ed è veramente scon-
fortante che ancora oggi tutti gli sforzi del
Governo siano intenti a valorizzare l'azienda
capitalistica agraria, con dei provvedimenti
di incentivazione appositamente elaborati e
generosament~ gestiti dalla Cassa per il Mez-
zogiorno, nella vana illusoria antistorica pre-
tesa di creare anche nel nostro Paese ~

come in Francia o in Germania federale,
ad esempio (perchè i buoni esempi bisogna
seguirli) ~ da un giorno all'altro l'azien-
da agraria capitalistica. Orbene, l'azien-
da capitalista in agricoltura non si crea
da un giorno all'altro. Ci vogliono de-
cenni, ci vogliono generazioni per creare le
aziende capitalistiche del tipo e delle dimen-
sioni che la struttura mansholtiana deside-
rerebbe. Ed è ormai palese !'inutilitè degli
sforzi che fa il nostro Governo in questo
senso. I vent'anni di «contributi al capi-
tale» elargiti dalla Cassa per il Mezzogiorno
hanno portato al nulla di fatto in questa
direzione. Nessuna vera impresa capitali-
stica si è formata in Italia, attraverso que-
sta procedura di favore. Si sono formate
delle confraternite, in testa alle quali c'è
la Federconsorzi; si sono formate delle im-
prese fittizie, puramente figurative, che han-
no fatto razzÌa di contributi, sia di origine
comunitaria sia di origine nazionale, ed
hanno fatto della pura e semplice specu-
lazione finanziaria, che poi magari ha tro-
vato la via di investimento più vantaggioso
nell'industria o nelle attività terziarie.

In Italia per rinnovare la struttura oc-
corre veramente indirizzare !'incentivazione
agricola verso la cooperazione dell'azienda
agricola che già esiste, della piccola azienda,
della piccola o media proprietà coltivatrice
come dell'azienda condotta dagli aftìttuari,
dai mezzadri, dai coloni, dai comparteci-

panti, da coloro insomma che voglìono re-
stare sulla terra e nei quali veramente stan-
no, per chi le voglia veramente trovare, le
solide garanzie di uno sviluppo reale della
nostra agricoltura. Bisogna finalmente deci-
dersi ad indirizzare e concentrare l'incenti-
vazione pubblica sulla cooperazione e sul-
l'associazionismo di questa piccola impresa,
che si vuole invece distruggere con provve-
dimenti, come quello della macellazione vac-
cina obbligatoria nelle piccole aziende, che
sarebbero incapaci di mantenere il passo
con l'alto livello tecnologico della produ-
zione zoo tecnica europea. Come se questo
alto livello tecnologico e produttivo non
derivasse, anche nell'area europea che si
indica a modello, proprio da una grande
tradizione associativa deIJa piccola e media
impresa. Noi non vogliamo chiudere gli oc-
chi alla realtà delle nostre innegabili defi-
cienze, da risanare. È chiaro che il nostro
sistema produttivo deve cambiare, e che
devono cambiare i rapporti produttivi nelle
nostre campagne. Ma per noi è il momento
della trasformazione e della commercializ-
zazione dei prodotti che deve passare final-
mente nelle mani dei produttori: perchè
qui sta la deficienza di base, e questa è la
carenza fondamentale da risanare. Oggi !'in-
dustria alimentare in I talia, neppure più
rischia con investimenti aziendali diretti ed
in opere di trasformazione agraria: oggi
!'industria capitalistica (e spesso monopo-
listica) aspetta al varco il piccolo produt-
tore, perchè sa di poter fare il prezzo che
vuole sui prodotti agricoli, e li acquista
come vuole e quando vuole, per trasfor-
marli e distribuirli nell'area comunitaria o
altrove, ma può anche permettersi il lusso
di comprimere e bloccare le superfici col-
turali, collegandosi con le grandi centrali
flllanziarie dei Paesi del Mercato comune o
di altre latitudini, per realizzare esclusiva-
mente del1e operazioni strategiche di puro
!Jrofì1to finanziario, senza curarsi della base
agrkola nazionale. È quel che è accaduto
con la costituzione del grande consorzio
zuccn eri ero , avvenuta due anni fa a Bru-
xeJles, tra grandi industrie zuccheriere in-
glesi, belghe e francesi, e nel quale figurano
l'Eridania italiana e l'Assozuccheri al comple-
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to. Occorre insomma, sì, che l'Italia cambi ra-
dicalmente il suo sistema produttivo e possa
veramente far sentire la sua voce perchè si
attui una prevalenza funzionale e di impiego,
nel FEOGA, della sezione di orientamento
sulla sezione di garanzia, come hanno detto
meglio di me, anche i colleghi di parte de-
mocristiana e della maggioranza: ma come
possiamo influire per ottenere la prevalenza
della sezione di orientamento, se abbiamo
un'agricoltura nelle mani degli speculatori,
ed il Governo non se ne cura, e poi non
può fare a meno di ricorrere continuamente
esso stesso alla sezione di garanzia? Il pro-
blema è di sapere in Italia chi produce, co-
me produce, a vantaggio di chi. Non si tratta
di un problema teorico o anche pratico di
produttività, onorevole Ministro. Il proble-
ma della produttività è un vecchio problema,
arrivato anch'esso in ritardo da noi, ai tem-
pi del vecchio Serpieri, un problema impor-
tante e serio, che però è già superato negli
altri Paesi, e variamente risolto. Oggi noi
ci troviamo di fronte a diversi problemi in
una volta: di produttività e di mercato, e
di fronte al problema più delicato ed impor-
tante, a quello sociale, che deve guardare
a chi produce, a come produce e con quali
garanzie, agli interessi generali del Paese di
fronte alla speculazione infame che si attua
ogni giorno nei mercati di consumo dei pro-
dotti agricoli.

A questo punto io devo ritornare nuova-
mente sull'argomento, che il signor Mini-
stro non si è degnato neppure di ricordare
nella sua risposta, cioè sulla strumentazio-
ne operativa statale e non statale, che agi-
sce nell'agricoltura del nostro Paese, e della
quale avevo detto, mi pare, che non può
portare a corretta esecuzione pressochè nes-
suna norma non soltanto comunitaria ma
neppure delle leggi agrarie ~ di carattere
innovativo, s'intende ~ del nostro Parla-
mento. Prima il produttivismo ed ora an-
che il progresso tecnologico della nostra
agricoltura sono affidati ai consorzi di bo-
nifica: i quali sono organismi intanto vo-
lontari, costituiti sulla base di iniziative mi-
noritarie, e sono sempre diretti dalle forze
più retrive del mondo agricolo, cioè dai
grossi proprietari fondiari, che non hanno

nessun interesse a trasformare o migliorare
le loro terre e che governano i loro con-
sorzi con spirito sempre retrivo, ieri per
eseguire opere di cosiddetta bonifica « gene-
rale '>,ma utili in prevalenza per aumentare
il valore fondi ari o dei propri terreni, per
un calcolo di pura speculazione fondiaria,
ed ~oggi per arrivare più svelti al FEOGA,
per l'ottenimento di benefici finanziari su-
periori al merito.

Abbiamo poi i consorzi agrari e la Feder-
consorzi, che dovrebbero assistere tecnica-
mente, finanziariamente e commercialmente
i nostri produttori: e che sono invece le
più diffuse centrali di speculazione globale,
non tanto sul piano della tecnologia e della
sua diffusione, quanto sul piano commer-
ciale, d'intermediazione e distribuzione nella
vendita delle macchine agricole, dei conci-
mi, degli antiparassitari, e di quant'altro
occorre alla pratica quotidiana del lavoro
della terra, che il risparmio contadino non
riesce ~ ormai a procurarsi tempestivamente
con i propri mezzi.

Gli stessi enti di sviluppo, non sono altro
che una ripetizione dei vecchi enti di rifor-
ma, falliti su tutti i piani ~ tecnico, eco-

nomico e sociale ~ e vengono riproposti
nel nostro Paese con le stesse persone che
prima li governavano e che certo tutt/altro
dovrebbero fare che stare ancora a quei
posti e ben altrove dovremmo vedere che
alla presidenza della programmazione agri-

I cola. Ma a quale programmazione agricola
possono presiedere enti di sviluppo di que-
sta natura, disperatamente arroccati nella
difesa di uomini che hanno sbagliato tutto
per vent'anni, dal momento in cui furono
eletti a dirigere gli enti di riforma per at-
tuare compiti assai più modesti ed esecu-
tivi quali erano quelli previsti dalla prima
legge-stralcio di riforma agraria?

E gli stessi ispettorati agrari, che dovreb-
bero amministrare le norme tecnico-finan-
ziarie della nostra agricoltura, a che cosa
sono ridotti, se non a degli organi pura-
mente fiscali, tutt'al più chiamati a verifi-
care, od anche solo a constatare somma-
riamente la situazione agricola, e destinati
raramente a dare qualche indirizzo di ca-
rattere tecnico, di carattere economico, ai
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nostri agricoltori? Veramente, quando si
pensa a questi organi, si rimpiangono le
vecchie cattedre ambulanti, dalle quali que-
sti ispettorati sono nati (voglio dire dalla
loro distruzione).

Per concludere, signor Ministro, noi le
diciamo che la politica comunitaria non de-
ve soltanto condizionare la nostra agricol-
tura. È il disegno della Federconsorzi (che
per fare fronte ai soli interessi sulle passi-
vità accumulate negli ultimi 10-15 anni chie-
de ano Stato la sovvenzione di 210 milioni
al giorno!) che si sta attuando con la politica
agraria italiana, fatta di contributi e di am-
massi, e con la politica comunitaria cui essa
si adegua e con cui essa si potenzia!

Chi fa la politica agraria nel nostro Paese,
l'ho già detto nell'intervento in sede di illu-
strazione delle nostre interrogazioni e di
discussione generale, non è il Governo, nè
il Ministero dell'agricoltura; è la Federcon-
sorzi, sono le concentrazioni commerciali
dell'importazione e dell'esportazione dei
prodotti agricoli, che alla Federconsorzi si
appoggiano e prestano il fianco. A noi dun~
que occorre una politica nazionale innanzi-
tutto. Dopo potremo confrontare le possi-
bilità di accordi e di intese con le altre
economie agricole degli altri Paesi d'Euro-
pa, di tutta l'Europa, senza preclusioni poli-
tiche, che non hanno senso in questa mate-
ria, dal momento che i rapporti reali di
scambio che oggi il nostro Paese alimenta
sono rivolti più verso i Paesi dell'Est, che
verso i Paesi dell'Europa che si suoI dire
« libera ».

Perciò noi proponiamo (ripetiamo cioè la
proposta), che la materia della regolamen-
tazione comunitaria venga riportata intera-
mente nel Parlamento. Occorre valutare più
seriamente i dati della situazione attuale,
quella nostra e quella degli altri Paesi. La
politica comunitaria deve partire da basi
che trovino riscontro soprattutto nella no-
stra politica nazionale.

Per questo insistiamo nella nostra richie-
sta di reimpostazione totale, su nuove basi,
della politica comunitaria ed esprimiamo
intanto il nostro appoggio alla proposta di
rinvio delle conclusioni della presente di-
scussione, fatta dal senatore Chiaromonte,

perchè sia consentito a tutti i Gruppi di
concordare eventualmente un documentO
che si muova in questa direzione e cioè della
reimpostazione organica dena nostra poli-
tica nazionale e comunitaria. E ci riservia-
mo intanto di presentare un ordine del
giorno in questo senso. (Vivi applausi dalla
estrema sinistra).

G E R M A N O'. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G E R M A N O'. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, nel bre-
ve intervento che sto per fare cercherò di
attenermi esclusivamente all'argomento che
è stato oggetto della mia interrogazione ora-
le n. 1254.

Il problema degli agrumi riveste carat-
tere di grande importanza per l'intera eco-
nomia siciliana e di molte altre regioni meri-
dionali. Ciò si rileva dai dati statistici che
annualmente vengono pubblicati e special-
mente da quelli del 1966 quando si registrò
nella sola Sicilia una produzione lorda ven-
dibile per un importo complessivo di circa
100 miliardi di lire.

La produzione del 1968-69 ha raggiunto i
seguenti livelli: arance quintali 14.160.000,
mandarini 2.670.000, limoni 7.820.000; la
esportazione ha registrato per il periodo
gennaio-settembre 1969: arance quintali
1.470.655, limoni quintali 3.371.099.

Come si sa la produzione agrumaria ita-
liana riguarda quella delle arance, dei man-
darini e dei limoni e costituisce, rispetto
all'intero volume dei consumi nel territorio
del mercato comune, soltanto una modesta
frazione, per cui legittima sembrava ai pro-
duttori meridionali la speranza di vedere
risorgere la produzione e il commercio agru-
mario nell'ambito delle Comunità europee.
Si sperava, cioè, ohe neU'area comunita-
ria potessero trovare facile Icollocazione
arance, mandarini e limoni. Col nascere
della comunità si verificò quindi un inten-
sificarsi dell'attività in questo campo. Sor-
sero un po' dovunque nell'Italia meridionale
importanti vivai di piantine di agrumi che
contribuirono ad aumentare l'estensione del-
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la superficie terriera occupata da pianta-
gioni. Sorrideva, certamente, ai produttori
meridionali l'idea del1a trasformazione di
quel1e terre in un orto, in un grande orto
che aveva un immenso territorio comuni~
tario da servire. Impegni di lavoro e finan-
ziamenti abbastanza considerevoli furono
investiti in questo campo senza che da
parte di alcun organo governativo o comu~
nitario fosse stato fatto avviso in merito
ai problemi che la crisi, imperante da anni
nel settore, ha oggi manifestato nella sua
cruda realtà. Eppure oggi è molto difficile
fare marcia indietro, specie nel1e zone nelle
quali le piantagioni sono giunte al massimo
della produzione o vi giungeranno fra poco.

Contemporaneamente all'estendersi degli
impianti ed all'incrementarsi del1a produ-
zione, si è pensato di migliorare effettiva-
mente la qualità e la varietà dei prodotti
per consentire una più facile commercia-
lizzazione. Eppure, malgrado ciò, la produ-
zione agrumaria siciliana non tiene, come
si dice comunemente, il mercato. Si dice:
vi sono problemi di fondo da risolvere: nel-
la fase del1a produzione è necessario rinno-
vare alcuni impianti, eliminare alcune va-
rietà che non vengono richieste dal mer-
cato, ridurre i costi di produzione che risul-
tano troppo elevati, rinnovare i sistemi di~
stributivi laddove risultano arcaici e sor-
passati. Alcuni dati ci possono dire qual è
la situazione: dal 1963 al 1967 le arance
esportate verso i Paesi della CEE sono dimi-
nuite dal 39 per cento al 28 per cento e
cioè da 610.480 a 389.830 quintali. In tale
periodo i limoni sono diminuiti dal 47 per
cento al 41 per cento e cioè da 1.107.360
quintali a 1.305.890. Tutto ciò vuole dire
che il lavoro svolto, gh impegni assunti,
i capitali investiti in questo ramo dell'agri~
coltura vanno sempre più rendendo meno
e aumentano sempre più le condizioni di di-
sagio delle grandi, medie e piccole aziende
produttive e commerciali. Gli agrumi si pro~
ducono non soltanto per offrire un prodotto
delizIOso da consumare in cucina o a tavola,
ma anche per essere utilizzati nell'industria
del1e bevande, del1e essenze, degli alcoolici,
del1a pasticceria, eccetera. Abbiamo così es-
senze di bergamotto, di mandarino, di li-

mone e di arancio; succhi del1e varie specie
agrumarie ed abbiamo la possibilità di uti-
lizzare la scorza nel campo dolciario ed
ancora in quello animale, come tuttora si
pratica in alcuni paesi meridionali. La crisi
che va sempre più aumentando ha [atto
al10ntanare dal1a terra i lavoratori, ha crea~
to un profondo senso di sfiducia negli ope-
ratori economici, dal produttore, al com-
merciante, al1'industriale. E quando si ag~
giungono a tutto ciò le coincidenze negative
degli ultimi anni, siccità o alluvioni, od
ancora gli effetti negativi de1la svalutazione
della sterlina e del franco francese; le con-
seguenze deleterie provocate dal ritardo del
ristorno dell'IGE all'esportazione al 30 giu-
gno 1969, pratiche giacenti per lire 252,6
miliardi o dell/aumento delle tariffe, dei
noli e dei trasporti ed ancora quel1i dei
salari e delle assicurazioni previdenziali ed
assistenziali; e quando si pensa ancora che
il costo del denaro è andato sempre più
aumentando e che non vi è stata una suffi~
ciente assistenza da parte del1'IGE nei luo.
ghi di vendita, lasciando quindi l'esporta-
tore italiano al1a merce dell'importatore
straniero, vediamo che, la resistenza, posta
in essere da parte degli agricoltori meri~
dionali, merita di essere considerata con
estremo favore.

Sono noti gli avvenimenti che si sono veri.
ficati in questi ultimi anni nell'Italia meri.
dionale, da Palermo a Barcel1ona, da Cata~
nia a Fondi quando i produttori sono scesi
in piazza ed hanno manifestato contro le
difficoltà che si incontravano per collocare
nel mercato dei sei Paesi i nostri prodotti
agrumari; difficoltà dovute al fatto che veni.
vano preferiti i prodotti provenienti da Pae-
si terzi. Forse era quello il momento in cui
bisognava alzare la voce negli organismi
europei per ottenere non tanto contributi
od incentivi al1a produzione o al commercio
quanto lo studio e l/adozione di un piano
di col1ocazione a prezzi remunerativi dei
nostri prodotti agrumari. Era quello il mo~
mento di pretendere la preferenza e di ve-
derla effettivamente attuata. Invece forse si
è sottovalutata la situazione di crisi in cui
versava il settore agrumario meridionale
creando così una situazione, come quella
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attuale, di estremo disagio per tutti. Eppure
quello fu il momento in cui le associazioni
professionali intervenivano presso il Gover~
no per ottenere una ferma politica in que~
sto campo e da parte nostra si segnalava
agli organi competenti la delicatezza del
problema, mettendo in risalto particolari
aspetti che, forse potevano sembrare di se~
condaria importanza, ma che nel comples~
so della situazione influivano come hanno
influito, al peggioramento delle condizioni
generali del settore.

Vogliamo ricordare l'interrogazione nu-
mero 1274 con la quale si chiedeva al Mini~
stro dei trasporti di assicurare all' esporta~
zione agrumaria siciliana il numero dei
carri~frigo ed interfrigo necessari ad evitare
che la produzione marcisse nei magazzini
per mancanza dei mezzi dI trasporti; l'inter~
rogazione n. 1594 dell'aprile scorso con la
quale chiedevamo il rispetto del regime pre~
ferenziale per i nostri prodotti, come era
previsto dai trattati europei in rapporto
all'avvenuta concessione di riduzioni doga~
nali in favore dei prodotti agrumari prove~
nienti da Paesi terzi; l'interrogazione nu~
mero 1177 del febbraio scorso quando si
chiedeva l'adozione di un'adeguata forma di
propaganda, soprattutto nel campo televi~
sivo, per provocare l'aumento del consumo
dei prodotti agrumari in Italia ed all'este~
l'O; l'interrogazione n. 1466 del 13 marzo
scorso e quella del 25 maggio n. 1835 per
chiedere la liquidazione dell'IGE dovuta
all'esportazione, e non liquidata da anni.
A questo proposito, malgrado le disposizioni
impartite ed i provvedimenti adottati dal
ministro Bosco, gli esportatori lamentano
che le operazioni di liquidazione dell'IGE
vanno molto a rilento e tutto ciò contri~
buisce ancora al disagio delJe aziende inte~
ressate le quali, in una situazione così pre~
cada, debbono continuare a fare ricorso a
prestiti bancari con il saggio di interessi
che va sempre più aumentando.

Di fronte ad uno stato così fallimentare
nel settore agrumario abbiamo di recente
appreso che il Consiglio dei ministri della
CEE ci invita a riconvertire gli agrumeti
promettendoci il totale rimborso delle spese.
La notizia della riconversione non è piaciuta

ai produttori meridionali, principalmente
perchè chi ha dedicato anni ed anni di la~

VOl'O ed ha affrontato sacrifici considerevoli
per far crescere una pianta di arancio o di
limone o di mandarino molto difficilmente
~i persuade ad abbatterla. Sarebbe come
costringere un agricoltore a fare strage del~
le creature che ha fatto nascere e crescere
con tanta cura e preoccupazione. Ma già si
discute in ambienti responsabili se la ricon~
versione debba riferirsi alle varietà o agli
impianti oppure se contemporaneamente
agli uni e alle altre. Si sostiene che le va~
rietà sono buone tanto è vero che la cosid~
detta arancia bionda risulta ,rioca di
maggiore quantità di contenuto vitaminico
ed i Paesi dell'Est europeo preferiscono tale
varietà. Quindi anche in questo campo bi-
sogna prima intendersi su che cosa si voglia
fare. D'altronde ammesso che gli agrumi~
coltori accettino l'idea della riconversione
degli impianti, bisogna prima di ogni cosa
considerare anche il problema della ricon-
versione dei vivai di piantine di agrumi,
per la quale operazione non esiste alcun
provvedimento comunitario: eppure qui si
tratta di riconvertire milioni e milioni di
piantine con una massiccia operazìone di
investimenti finanziari e di lavoro. Conver-
titi i vivai ed avuta la disponibilità delle
nuove piante e delle nuove varietà bisogna
rivedere la tradizionale pratica di coltura
delle nuove piantagioni che si vogliono rea~
lizzare perchè, come abbiamo pill avanti
rilevato, assieme al rinnovo degli impianti
bisogna ridurre i costi di produzione e
quindi si rende necessario tenere presenti
le nuove sperimentazioni e le nuove tec~
niche di coltura che sono state fatte negli
altri Paesi mediterranei, Spagl1a, Portogallo,
Grecia, Turchia ed Israele.

E qui il problema diventa molto più va~
sto di quello che sembra perchè per l'appli~
cazione delle nuove tecniche culturali si
impone la necessità di impianti ristruttu-
rati in modo che la coltivazione possa avve~
nire con mezzi meccanici e la raccolta del
prodotto senza i soliti strumenti tradizio~
nali che attualmente sono in uso e che influi~
scono in modo considerevole sui costi. Si
impone ancora la soluzione del problema
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degli impianti irrigui senza i quali non
è possibile mantenere efficiente un impianto
agrumario; risolvere ancora il problema
della protezione dalla grandine, dalla brina,
dai venti sciroccali e da tutti gli altri eventi
atmosferici negativi. Contemporaneamente
bisogna approntare i magazzini di raccolta
e di selezione, quelli della conservazione e
della lavorazione ed ancora tutti i mezzi di
trasporto (autotreni, carri-frigo ed interfri-
go, eccetera) che si rendono necessari per-
chè la merce possa giungere fresca sui mer-
cati di consumo a qualsiasi distanza. Tutto
questo richiede da parte del Governo op-
portuni provvedimenti legislativi; tecnici, e
funzionari opportunamente istruiti e prepa-
rati; produttori di larghe vedute; finanzia-
menti adeguati; operai specializzati e ver-
sati nella materia: occorre cioè ristruttu-
rare, daIJe fondamenta, tutto. Può il nostro
Paese affrontare seriamente la soluzione di
tutti questi problemi e con la disponibilità
di mezzi adeguati? È una domanda che
viene spontanea in un momento in cui i
problemi delle riforme dello Stato e dei
suoi istituti vengono posti sul tappeto.
Vogliamo aggiungere che il rimborso totale
deIle spese per la riconversione degli agru-
meti non può essere limitato soltanto alla
materiale sostituzione degli impianti e del-
le varietà perchè tra quelle spese da rim-
borsare, secondo noi si dovrebbero inclu-
dere quelle altre a cui abbiamo fatto sopra
riferimento. Ed allora perchè non accettare
le richieste delle associazioni professionali,
le quali chiedevano che la CEE provvedesse
direttamente al rimborso della riconver-
sione in modo che gli organi governativi
nostri non si impelagassero in una opera-
zione così vistosa e pesante? Le suddette
associazioni avevano sostenuto ancora che il
problema del collocamento dei nostri agru-
mi esigeva l'assicurazione effettiva che il
principio della preferenza comunitaria ve-
nisse rispettato e suggeriva un sistema
tipo abbinamento delle importazioni al
collocamento della disponibilità comunita-
ria. E ciò perchè esisteva, come esiste,
un profondo ed insanabile contrasto di
interessi tra i diversi Paesi membri del
Mercato comune. Si chiedeva ancora di

adottare un criterio diverso nella fissa~
zione dei prezzi di intervento per tenere
conto, secondo una valutazione politica,
delle esigenze della produzione ortofrutti-
cola comunitaria, secondo una proposta di
regolamento per l'organizzazione dei mer-
cati che risale al 1964. Con il sistema in
parola si prevedeva tutto un meccanismo
in base al quale, sull'andamento dei prezzi
alla produzione sui mercati comunitari do-
vevano essere regolati non soltanto gli in-
terventi di mercato, ma anche le misure
cautelari da prendere verso le importazioni
extra-comunitarie affinchè fosse assicurata
la preferenza di collocamento alle produ-
zioni dei Paesi membri. Ma le insoddisfa-
zioni degli agrumicoltori meridionali non
si sono fermate a queste osservazioni e
lamentele perchè il problema dei Jimoni,
sebbene si differenzi da quelli delle arance
e dei mandarini, è molto importante e deve
essere anche affrontato per trovare un'ade-
guata soluzione. È notorio che il colloca-
mento della produzione limonicola avviene,
da anni, contenendo al limite del sopporta-
bile i prezzi. Per questa ragione si chiede-
vano misure speciali per mantenere l'at-
tuale posizione dell'esportazione del limone.
Ma le richieste delle associazioni interes-
sate non sono state accolte e la discrimi-
nazione, che di fatto si fa nel settore agru-
mario, non può non contribuire ad aggra-
vare la crisi generale dell'agrumicoltura.
Inoltre c'è da studiare e risolvere il pro-
blema delle industrie trasformatrici di
agrumi, le quali attualmente non possiedo-
no la capacità di assorbire la nostra pro-
duzione e quindi è nece~sario intervenire
anche in questo settore per trasformare gli
attuali impianti, rendendoli più razionali
al fine di contenere i costi. E contempora-
neamente ad incentivi che si rendono indi-
spensabili per le industrie bisogna assicu-
rare un prezzo giusto ai produttori che
destinano la loro produzione alla trasfor-
mazione industriale. A tale scopo era stata
avanzata la richiesta per ottenere l contri-
buti per la formazione delle organizzazioni
dei produttori, specialmente per quelle che
dovranno sorgere nell'Italia meridionale
ove lo sviluppo economico è meno intenso,
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per poterle mettere alla pari delle conso~
rel1e esistenti nelle zone più evolute. Si chie~
deva che l'unificazione dei regimi di impor~
tazione non dovesse precedere la questione
del collocamento preferenziale degli agru~
mi comunitari ed anche questo non è stato
accolto. E come se tutto ciÒ non bastasse
si è deciso da parte del Consiglio dei mini-
stri della CEE che gli interventi sul mer~
cato vengano effettuati a prezzi di seconda
categoria di qualità. Ora se ciò è stato fatto
al fine di evitare il ritiro dei proJotti di
qualità migliore è anche vero che il siste~
ma danneggia, assai gravemente, i produt~
tori italiani, perchè gran parte della produ-
zione frutticola nazionale è di qualità supe~
riore e, pertanto, in caso di crisi, i produt-
tori potrebbero trovarsi costretti ugual.
mente ad usufruire dell'intervento per pro-
dotti di prima categoria con evidente dan~
no economico.

Queste considerazioni ci riempiono l'ani~
ma di profonda amarezza perchè il pro~
blema degli agrumi per il meridione non
è isolato. Il quadro nel1a situazione gene~
rale, che attualmente si prospetta agli occhi
degli operatori agricoli meridionali, è lì se~
guente: la CEE chiede la riconversione
degli agrumi, chiede lo zucche raggio dei vini
deboli, l'abbattimento delle mucche da lat~
te. Tutto ciò vuole dire sacrifici immensi
per le generazioni attuali e per quel1e che
verranno subito dopo: oggi dobbiamo di~
struggere e riconvertire gli agrumeti, dob-
biamo rinunciare al1a nostra produzione di
latte alimentare abbattendo il patrimonio
zootecnico, dobbiamo rinunciare ai nostri
vini forti e da taglio per prepararci alla
distruzione e riconversione dei vigneti. Do-
mani ci sarà chiesto di abbattere i suini
cd i polli e forse domani ancora di rinun~
ciare all'olio di oliva nostrano. Chi si è
preso questo compito di novello Erode?
È evidente, signor Ministro, che la situa~
zione non è facile. Il lavoro che Ella ha
svolto, assieme ai suoi colleghi di Governo,
in sede comunitaria è apprezzabile per la
buona volontà con la quale è stato svolto;
ma il problema dell'agricoltura italiana, di
quella meridionale in particolare, non era
quello di ottenere incentivi e, chiamiamoli

pure con il proprio nome, « elemosine », era
bensì quello di evitare distruzioni e saCll~
fici, rilanciando le iniziative in atto con
altre più redditizie e più convenienti. Vo-
gliamo augurarci che il futuro ci riservi
tempi migliori. (Vivi applausi dal centro-
destra).

P RES I D E N T E. Onorevoli coUe~
ghi, come hanno a,scoltato, il senatore Ohia-
romonte ha avanzato una proposta di so-
spensiva deLle votazioni sul1e mozioni e su-
gli ordini del giol1llo presentati, e, a nome
del suo Gruppo, ha dichialrato che il Gruppo
stesso sarebbe 'anche disposto a ritirare sia
la mozione ohe l'ordine del giorno n. 1.

Prima di procedere ad una votazione su
tale proposta, invito i presentatori della mo~
zione n. 44 ad esprimere il Loro parere al
riguardo.

G E R M A N O'. Noi ci rimettiamo alla
sua decisione in materia.

P RES I D E N T E. Non ci sono de-
cisioni ohe La Presidenza debba prendere in
materia. Chiedo soltanto se i presentatori
della mozione n. 44, presentata dall senatore
Bergamasoo e da altri senatori, si associano
alla proposta di sospensi\lla delle votazioni,
e se sono disposti anohe a ritirare eventual-
mente la loro mozione.

G E R M A N O'. In viiSta della riunione
dei capigruppo?

P RES I D E N T E. Con la prospettiva
di una riunione dei capigruppo che dovreb~
be essere indetta daUa Presidenza.

G E R M A N O'. Siamo d'wocordo.

P RES I D E N T E. Invito i presen~
tatori dell'or:dine del giorno n. 2 ad esprime-
re il loro parere sulla proposta di sospen~
siva delle votazioni.

S C A R D A C C 10N E. Signor Presi~
dente, noi non ritiriamo, ma manteniamo
l'ovdine del giol1llo.
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P RES I D E N T E Ho chiesto anzi-
tutto se sarebbero disposti ad aderire alla
richiesta di sospensiva delle votazioni.

S C A R D A C C IO N E. No, non sia-
mo favorevoli alla sospensiva.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere sulla proposta di so-
spensiva.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Signor Presidente, io vorrei
dire innanzitutto 'Che non mi sono reso per-
fettamente conto delle ragioni della richie-
sta di sospensiva, per i seguenti motivi.

Vi è stato un dibattito ampio in Senato.
Questo dibattito si è concluso con una ri-
sposta del Governo che ha cel1cato di fornke
tutte le notizie, tutti i dati, tutti gli elementi
richiesti dai senatori intervenuti nella di-
scussione ed anche di illustrare qual è stato
l'atteggiamento del Governo nelle trattative
di Brnxelles e che cosa si prevede di dover
fare nei prossimi incontri.

Non vedo pel1chè questo dibattito così am.
pio non possa Icondudersi con una votazio-
ne. Forse perchè pregiudica il proseguimen-
to della discussione in seno al Parlamento
sui problemi comunitari? Non credo. Il Par-
lamento ha la facOlltà, se lo ritiene, di ri-
prendere in esame questi temi in Aula, pres-
so la Giunta consultiva per il Mercato co-
mune, presso la Commissione ddl'agricol-
tura anche domani mattina, se ciò ritiene
necessario ai fini di ulteriori approfondi-
menti, per essere ancora più minuziosaiIIlen-
te informato su questo o quel problema.

Non vedendo quindi io nessUlna pr~clu-
sione allo svHuppo di questo dibattito, fran-
camente non vedo la ragione penchè esso
non debba trovare urna <conclusione politica.

VoHei anche dire, per cOIDipletare il mio
pensiero, signor P'residente, che non solo io
sono disponibile, come è disponibi1le il Go-
verno, per ogni iniziativa del Parlamento
riguando alla ripresa del dibattito, ma che
sento di potermi impegnare ad esporlre e a
discutere in Parlamento i lineamenti di que-
sta politica agricola, e in particolare i li-
neamenti del regolamento finanziario, prima

ancora che questi siano definitivamente ap-
proVla:ti a Bruxelles. Potendo quindi noi an-
che domani dalr luogo a questo nuovo dibat-
tito in Commissione o altrove, potremo ap-
profondire una discussione che oggi è stata
certamente portata su temi più ampi e più
generali, anohe se io doverosamente non ho
mancato di dare, anche riguardo all'impo-
stazione del regolamento finanziario, le più
esaurienti informazioni.

Per questi motivi, signor Presidente, io,
non ritenendo affatto pregiudicata la discus-
sione sui problemi del Mencato comune agri-
colo da una conclusione politica di questo
dibattito, penso ohe questa possa aver luogo
mentre il Governo è a disposizione del Se-
nato per rLprendere l'esame quando questi
vuole.

P RES I D E N T E Senator,e Chiara-
monte, mantiene la sua proposta di sospen-
siva?

* C H I A R O M O N T E. Onorevole Pre-
sidente, le dkhiarazioni dell' onorevole Se-
dati mi inducono a mantenere la proposta
di sospensiva, nonsohanto per la prima
parte del suo intervento, che mi sembra
estremamente sfuggente e anche negativa
della sostanza; non sollo pelìchè l'onorevole
Scardaocione, credo parlando anche a nome
dei senatori Rossi Doria, Sichietroma e Cifa-
relli, ha dichiarato di mantenere e di richie-
dere la votazione dell'ordine del giorno; nOln
solo per questo, ma anohe perchè le stesse
dichiarazioni dell'onorevole Sedati mi con-
vincono deHa possibilità di giungere, in se-
de di riunione dei capigruppo, alla defini-
ZIOne del modo come il Senato debba e pos-
sa essere investito della discussione sul re-
golamento finanziario agricolo, prima appun-
to che si giunga a decisioni in sede di Con-
siglio dei ministri ddla Comunità e anche

~ io aggiungo ~ prima del regolamento del
vino, prima ohe anche su questa materia
si giunga a qualche decisione in sede di
Consiglio dei ministri della Comunità.

Per questi motivi, onorevolle Presidente,
io ritengo ~ e faccio appello a tutti i col-
leghi, ancora una volta ~ che sia da man-
tenere da parte nostra la richiesta formale
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di sospendere questa deliberazione perchè
il Presidente del Senato possa, riunendo i
capigruppo, stabilire, d'accordo con il Go-
veDno, i modi attraverso i quali debba avve-
nire quella consultazione del Par1lamento di
cui ha parlato anche l'onorevole Ministro
dell'agricoltura. Onorevole Presidente, mi
sembra che questa proposta possa essere
accolta da tutti i Gruppi del Senato e possa
contribuire, ripeto, ad una cosa di cui tanto
si parla in questi giarni, ,la dignità del fun-
zionamento del PaIìlamento.

R O S S I D O R I A. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O S S I D O R I A. Signor Presiden-
te, credo che una discussione così elevata
ed utile come quella che si è svolta in que-
sti giorni non debba essere IcondUisa, come
minaccia di concludersi, in un nuova con-
teggio fra maggioranza ed opposizione. A
me sembra che le dichiarazioni fatte dal Mi-
nistro, in questo momento, e l'operativa azio-
ne dei Gruppi par:lamentari, nei prossimi
giorni, con l'azione del nostro Presidente,
possano rappresentare !'inizio di quella mag-
giore collaborazione tra Parlamento e Go-
verno nel dibattito delle questioni europee
che è di estrema importanza. A me ,sembra
che la diohiarazione del Ministro stia ad
esprimere la volontà del Governo di essere
a disposizione del PavIamento per concor-
dare, nelle forme migliori, in qUalI modo il
colloquio tra Parlamento e GoveJ:1no su que-
sti temi si debba sviluppare. Così stando le
cose, dobbiamo adesso ceI1care di passare al
concreto, ossia alle iniziative che certamen-
te il nostro P,residente vorrà prendere, te-
nendo conto che noi, in Senato, abbiamo
la fortuna di avere una Giunta per gli affari
eurapei, che questa Giunta può riunirsi con
la Commissione agricoltura per alcuni te-
mi, can la Commissione affari esteri per al-
tri. La coLlaborazione è, quindi, possibile.

PeJ:1chè, allora, vogliamo chiudere una di-
scussione di questo genere con un conteggio,
anzichè con un impegno collegi aIe di tutti
i Gruppi di far sì che, dopo questa di-

scussione, si instauri una collaborazione tra
Governo e Parlamento affinchè possa rea-
lizzarsi, in fOJ1me <aiPpropriate, questa disous-
sione, questa migliore conoscenza, questa
collaborazione del Parlamento nella elabo-
razione della politka europea?

Nel dare questa inteDpretazione ~ e cre-
do di non sbagliare ~ aIle parole del Mi-
nistro, ritengo che la proposta di sospen-
sione fatta da parte del senatore Chiaro-
monte possa essere eliminata e che, di con-
sQguenza, si possa non votare nè la mozione,
nè l'ordine del gioI1DO preparato dalla mag-
gioranza, e condUidere, invece, con un VOlto
unanime del Senato in base al quale, da ora
in poi, la collabomzione tm Par,lamento e
Governo per l'elaborazione della politka co-
munitaria possa svolgersi nelle fOJ1me da
concordare nelle sedi apposite e con ila tran-
quillità necessaria. Se questo avverrà il di-
battito di questi gioI1Di avrà aperto una fa-
se nuova nei 'rapporti tra Governo e Pada-
mento, dato cihe la precedente discussione,
relativa ai poteri concessi al Governo dalla
legge delega, si era conclusa in un mado
che molti, anche deLla maggioranza, hanno
ritenuto non soddisfacente.

San queste ,le ragioni per le quali ripeto
!'invito a tutti i GJ1Uippi di concludere que-
sta discussione nel modo degno in cui essa
si è svolta, anziJc:hè con una votazione che
non potrebbe avere altro signi'Thcato se non
quello di ricontare ancora una volta mag-
gioJ1anza e opposizione.

P RES I D E N T E Senatore Rossi
Doria, lei è contro la sospensiva o a favore?

R O S S I D O R I A. Considera le pa-
role del Ministro come un iIl1[pegno del Go-
verno di cOlllcOl1darecon il Parlamento le
forme congrue per il'ulteriore discussione dei
problemi comunitari.

P RES I D E N T E VoI1rei sapere se
questa sua proposta è o meno accompagna-
ta dalla disponibilità per un ritiro dell'oDdi-
ne del giorno n. 2 di cui lei è firmatario.

R O S S I D O R I A. Se vengono ri-
tirate le mozioni, è evidente che si deve ri-
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tirare anche l'ordine del giarno; se non ven-
gono ritirate Je mozioni avverrà, ovviamen~
te, il conte~io dei voti tira maggioranza e
appasiziane, ma in tal caso i documenti pre-
sentati nan 'apporteranno nltHa di più di
quel che è stata H cantenuto della discrus-
sione.

C I FAR E L L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

* C I FAR E L L I. Mi riferisco alla pro-
posta del collega Rossi Doria che non con- I
divido affatto. Io ritengo che una disoli'ssio-
nepadamentare, così aITljpia, che si è svolta
in due giolmate, debba avere Ila sua condu~
sione demOicratica nell'approvazione di UiIl
dacumento che Daccolga 'gili orientamenti
unanimi, se saranno unanimi, di ma:ggioran-
za se saranno di maggioranza.

Questo è il principio fondamentale di un
Parlamento e nOin vedo perchè 10 dobbiamo
sostituire 'Con una fa l'ma diversa nella quale
il Parlamenta diventa una specie di alter ego
del Gove~no in una canfusione che effettiva- I

mente nan risponde a neSSUiIla esigenza di
retto e di valido funzionamento delle isti-
tuzioni democratiche.

la ritengo che !'impegno del Minist,ro che
abbiamo testè aSlcoltata sia un impegno di
estrema impal'tanza. Ma tanto meglio i na-
stri negoziatari in 'sede comunitaria potran-
no esprimere una opiniOine, sostenere una
tesi, far valere determinati interessi, se
avranno alle spalle non la situaziane amorfa
di varie espressioni di pensiero, tutte apprez-
zabili ma sulle quali poi non è venuta fuori
una espressione consapevole, cioè un voto
del Parlamenta, bensì :prOiprio queHa espres-
sione consapevole del Parlamento. Che cosa
interessa a noi, e su oui, d'altlra parte, mi
sembra che ci sia la più <campleta unanimi-
tà? A noi interessa ohe nOin ci troviamo di
fronte a nessun fatto compiuto, cioè ohe
non avvenga che, in sede camunitaria, il
Consiglio dei ministri della Camunità espri-
ma per l'Italia una certa detel'minaziane,
che si crei quindi una volontà valida agli
effetti del trattata e poi si venga nel1a na-
stra sede parlamentare sovrana a chiedere
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soltanto la ratifica di questa accarda. Nai
invece assumiamo nrnpegno, espresso pO'-
chi minuti fa dall' onarevole Ministro della
agricoltura, cioè che sarà portato all'esame
del Parlamento tutto il liineamento del re-
galamento finanziario, cioè la messa a pun-
to del sì fOl'ma!le in sede camunitaria. Que-
sto risponde tra l'altro a quelle che sona
le maniere parlamentari di compartarsi di
fronte a tutti i trattati di rilevantissima im-
portanza. RicoJ:1doun esempio famoso: sul
trattato anti-nucleare il Governa ha espresso
al Parlamento la messa a punto della pra-
pria opinione, ha ottenuto i:l voto della As-
semblea, indi è passata alla sottoscrizione
del trattato.

Per queste ragioni, io ritengo che non sia
affatto il caso di chiudere in una situazione
nebulosa questa nostra disotissione ma di
portarla alla sua 'Conseguenza, cioè di sat-
topor,re un andine del giorno al sì o al no
dell'Assemblea. In questo sensO' io. nan J:1i-
tiro l'ondine del giorno che reca la mia fir-
ma. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Senatore Cifarelli,
lei quindi è contro la saspensiva e canfer-
ma il mantenimento dell'ordine del giomo
di cui lei è cofirmataJ:1io?

C I FAR E L L I. Precisamente.

S C A R D A C C ION E. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* S C A R D A C C IO N E. Signor Presi-
dente, devo fare questa precisazione: nel di-
battito veramente ampio che c'è stato abbia-
mo avuto modo di presentare i problemi va-
stissimi che ci interessano e abbiamo anche
potuto sottoporre il Gaverno ad una conti-
nua accusa per le insufficienze che ha mani-
festato nel passato e l'opposizione ha avuto
modo di sfogarsi al riguardo. (Proteste dal-
l'estrema sinistra. Richiami del Presidente).
L'apposizione ci ha chiesto ufficialmente, at-
traversa la richiesta del collega Chiaramonte,
che il Governo assumesse certi impegni per
quanto riguarda il dibattito che si dovrebbe
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tenere in Aula e nel Parlamento per i futuri
regolamenti che saranno discussi e approva-
ti a Bruxelles.

Il Ministro dell'agricoltura ha risposto
ampiamente in una prima fase ed ha fatto
delle affermazioni che a me sembrano suf-
ficienti per l'opposizione, perchè il Ministro
proprio nei limiti massimi a lui consentiti,
e dato che non può modificare i trattati o
sostituirsi completamente alle disposizioni
già prese... (interruzione del senatore Cipolla.
Richiami del Presidente) ...ha detto che è
pronto a venire anche domani in Commis-
sione, in Parlamento ad illustrare, a discu-
tere, non a sottoporre all'approvazione, per-
chè non lo può fare, i regolamenti prima di
recarsi a Bruxelles per la discussione e l'ap-
provazione. Ancora una volta però si dice di
no perchè non si è soddisfatti e si mantiene
la richiesta di sospensiva e la conservazio-
ne della mozione.

Di fronte a questa situazione noi abbia-
mo . ., (Proteste dall' estrema sinistra. Ri-
chiami del Presidente). La richiesta di so-
spensiva è un trucco, signori miei. Infatti se
si chiede la sospensiva rimanderemo il di-
battito sine die e il Governo che deve recar-
si a Bruxelles tra una settimana non saprà
quale sia il parere del Parlamento italiano
nei suoi confronti. (Interruzioni e proteste
dalla estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
il senatore Scardaccione si sta pronunciando
sulla richiesta di sospensiva!

S C A R D A C C ION E. Noi dobbiamo
discutere insieme, con spirito di collabora-
zione ed essere vicini al Ministro che va a
rappresentarci al Parlamento europeo. Per
fare questo non occorre rimandare ancora
di un mese o due queste decisioni: dobbia-
mo dare prova al Ministro, che deve recarsi
a Bruxelles la prossima settimana, di soli-
darietà da parte del Parlamento italiano. La
maggioranza deve avere il coraggio di pro-
nunciarsi. Gli amici socialisti che hanno fir-
mato con noi l'ordine del giorno sia come
persone che come partito, perchè c'era il
rappresentante del Gruppo, devono poter
continuare nella discussione perchè poi si
al rivi alla votazione.

Andiamo quindi alla votazione innanzitut-
to della sospensiva... (proteste dall' estrema
sinistra; richiami del Presidente) ...e alla vo-
tazione dell'ordine del giorno, sul quale invi-
to i colleghi socialisti a stare agli impegni
assunti nel momento in cui abbiamo prepa-
rato l'ordine del giorno stesso.

P E R N A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Le faccio presen-
te che, sulla richiesta di sospensiva, hanno
già parlato due oratori a favore e due contro.

P E R N A. Ritengo che sia opportuno
che parli un oratore per Gruppo, perchè si
sono intrecciate molte richieste: si è chie-
sto di rimandare la votazione, si è proposto
di non votare niente.. .

P RES I D E N T E C'è solo una ri-
chiesta di sospensiva presentata con la fir-
ma di oltre dieci senatori.

P E R N A. Ma poi si sono verificati al-
tri fatti, per cui è opportuno che parli un
oratore per Gruppo.

CHIARO MONTE
parlare. (Proteste dal centro
destra).

Domando di
e dal centro-

P RES I D E N T E. Io posso darle la
parola solo nel caso che ritiri la sua pro-
posta. (Proteste del senatore Chiaramonte).

La pmposta del senatore Rossi Doria
avrebbe avuto valore solo se si fosse pro-
ceduto da parte dei presentatori al ritiro di
tutti i documenti da porre in votazione e,
per quanto riguarda l'ordine del giorno nu-
mero 2, due dei firmatari, i senatori Cifarelli
e Scardaccione, hanno dichiarato di mante-
nerlo, chiedendone la votazione.

P E R N A. Domando di parlare per un
richiamo al Regolamento.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E R N A. C'è una mozione del nostro
Gruppo e una mozione del Gruppo liberale
sulla quale sono stati anche presentati degli
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ordini del giorno. C'è poi una richiesta di
sospensiva e su di essa, dopo la dichiarazione
del Ministro, il senatore Rossi Doria ha fat-
to una proposta a tutto il Senato, che era
quella di non fare nessuna votazione e di
concordare con il Ministro i modi di attua-
zione della proposta che l'onorevole Sedati
aveva fatto.

Per poter stabilire se è possibile arrivare
a questo o a dover votare la sospensiva è
indispensabile sapere se ci sono le condizio-
ni per ritirare le mozioni: noi non possia-
mo ritirare la nostra mozione se non sappia-
mo che cade anche quella liberale e con es-
sa gli ordini del giorno.

Questa è la questione.

P RES I D E N T E. L'accertamento,
senatore Perna, è stato già fatto dando la
parola ai senatori Cifarelli e Scardaccione i
quali, anche nel caso che il senatore Rossi
Doria fosse disposto a ritirare la sua firma e
a chiedere, per quanto gli concerne, di non
votare l'ordine del giorno, hanno detto che
mantengono il loro documento. Quindi rima-
ne in piedi soltanto la richiesta di sospensi-
va delle votazioni e questa devo mettere ai
voti, a meno che lei non la ritiri.

C H I A R O M O N T E. Domando di
parlare, perchè devo fare un richiamo poli-
tico, non solo un richiamo al Regolamento.
La questione che stiamo affrontando è di
estrema importanza.

P RES I D E N T E. Lo riconosco.

C H I A R O M O N T E. Non si tratta
di una questione secondaria: il senatore Ros-
si Doria ha avanzato una proposta che ri-
chiede un parere politico di tutti i Gruppi
rappresentati in questo Senato. (Vivaci com-
menti dal centro).

P RES I D E N T E. Vi è una proposta
di sospensiva delle votazioni subordinata al
ritiro degli altri documenti da porre ai voti.

C H I A R O M O N T E. Gli ordini del
giorno sono legati alle mozioni.

P RES I D E N T E. Gli ordini del gior-
no sopravvivono anche dopo la reiezione del-
le mozioni.

C H I A R O M O N T E. Ad ogni modo,
noi manteniamo la richiesta di sospensiva.
(Vivaci commenti dal centro. Repliche dal-
l'estrema sinistra. Richiami del Presidente).

P RES I D E N T E. Metto ai voti la
proposta di sospensiva, avanzata dal sena-
tore Chiaro monte e da altri senatori. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvata.

Senatore Chiaromonte, mantiene la mozio-
ne n. 42 da lei presentata assieme ad altri
senatori ?

C H I A R O M O N T E. Ritiro la mozio-
ne e chiedo che siano messi in votazione i
due ordini del giorno nn. 1 e 3, sui quali de-
sideriamo che il Senato si esprima esplici-
tamente.

P RES I D E N T E. Senatore Germa-
nà, mantiene la mozione n. 44 da lei presen-
tata assieme ad altri senatori?

G E R M A N O '. No, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno n. 1 presentato dal sena-
tore Chiaromonte e da altri senatori.

T O R E L L I, Segretario:

Il Senato,

in relazione alle tmttative in corso sul
regolamento comunitario del settore vitivi-
nicolo, impegna il Governo:

1) a respingere ogni forma di impiego
nella preparazione dei vini da pasto di so-
stanze zuccherine non provenienti daLl'uva;

2) a non aocettare aLcuna forma ,di limi-
tazione neH'impianto di nuovi e più moderni
vigneti;

3) a garantire alle cantine sociali ed al-
le associazioni di produttori i mezzi finan-
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ziari atti ad affrontare ,le nuove esigenze del
mercato nazionale e Icomunitario;

4) a non permettere nuove dilazioni nel.
la realizzazione del meDcato comunitario an-
che nel settore vitivinicolo.

1 CHIAROMONTE, CIPOLLA, COMPAGNO-

NI, PEGORARO, BENEDETTI, Luso~

LI, POERIO, PIVA, MAGNa, MAC-

CARRONE Pietro

P RES I D E N T E. Metto ai voti que-
sto ordine del giorno. Chi l'approva è pre-
gato di alzarsi.

Non è approvato.

Segue l'ordine del giorno presentato dal
senatore Scardaccione e da altri senatori.
Chiedo ai presentatori se lo mantengono.

S C A R D A C C ION E. Mantengo l'or.
dine del giorno.

C I FAR E L L I Signor Presidente,
mantengo l'ordine del giorno.

S C H I E T R O M A. Mantengo l'ordi-
ne del giorno.

R O S S I D O R I A. Mi spiace che la
discussione si sia chiusa in questa maniera,
certo non degna. Si sarebbe potuta, infatti,
concludere, in maniera costruttiva per ri~
prendere in seguito la discussione. Poichè
questo non è stato possibile, è evidente che
non posso mantenere, dopo il ritiro delle
mozioni, la mia firma all'ordine del giorno
n.2.

P RES I D E N T E Senatore Rossi
Doria, sono certo che ella non voglia coin~
volgere anche la Presidenza in questo suo
giudizio sulla conclusione di questo dibat-
tito.

Allora s'intende che lei, senatore Rossi Do.
ria, ritira la sua firma dall'ordine del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del giorno dei
senatori Scardaccione, Schietroma e Cifa.
relli.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

Il Senato,

udite le dichiarazioni del Governo:

sullo stato della politica agricola comu-
ne al termine del periodo transitorio;

sui risultati ottenuti quanto al reddito
delle popolazioni agricole, al volume delle
produzioni e degli scambi;

sui risultati della sessione di dicembre
del Consiglio dei ministri;

sulle difficoltà incontrate ~ anche a
causa delle diverse situazioni nazionali del~
l'agricoltura ~ a definire in modo adeguato
e completo la politica di mercato ed una
corrispondente politica delle strutture;

sulla conseguente difficoltà di manteni~
mento in equilibrio di alcune produzioni;

sulla necessità di avviare decisamente
~ in questa fase iniziale del periodo defi-

nitivo ~ un'azione tendente ad attuare una
coordinata politica dei prezzi e delle strut-
ture, atta a favorire l'equilibrio delle pro-
duzioni ed il loro razionale orientamento,
nella salvaguardia del reddito della popo-
lazione agricola;

preso atto dell'affermata necessità del
sempre più stretto collegamento fra la poli-
tica agricola comune e quella nazionale, ren~
dendosi necessario per il rilancio di questa
ultima un ampio dibattito che sfoci in con-
grue decisioni del Parlamento per l'azione
da svolgere nel prossimo quinquennio;

preso atto con soddisfazione dell'azione
condotta dalla delegazione italiana nella ses~
sione dello scorso dicembre per il riequili-
brio delle contribuzioni nazionali al FEOGA
e per il completamento della regolamenta~
zione dei prodotti agricoli;

concordato sulla opportunità che i te~
mi della politica comunitaria, in questa es~
senziale fase della loro elaborazione, siano
esaurientemente e tempestivamente trattati
in sede parlamentare,

approva le dichiarazioni del Governo, ri~
levando la decisiva importanza delle prossi~
me trattative, una volta decisi il regolamen-
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to finanziario ed il passaggio alla fase defini~
t.iva del MEC, con particolare riguardo:

a) all'approvazione dei mancati regola~
menti per il vino e il tabacco, secondo le li~ I

nee sostenute dai nostri rappresentanti e
riaffermate nella odierna discussione;

b) a un adeguamento della politica co~
munitaria diretto a ridurre al più presto la
consistenza delle eccedenze e dei relativi one-
ri finanziari e a favorire insieme l'avvio di
una organica politica delle strutture;

c) alla elaborazione, infine, ~ partendo

dalle prime proposte del memorandum
« Agricoltura '80 » ~ di una politica comuni-
taria delle strutture agricole articolata regio-
nalmente, coordinata e sorretta da una ade~
guata formulazione delle altre politiche co-
munitarie e diretta nello stesso tempo a rea-
lizzare una valida organizzazione economica
dell'agricoltura europea ed un equilibrato
assetto territoriale e sociale;

sollecita il Governo a proporre la linea
di un programma di politica agricola interna
atta a dare, a livdlo nazionale e regionale,
adeguata soluzione ai problemi determinati
dallo sviluppo economico generale sia dai
futuri sviluppi della politica comunitaria, e
quindi proporre l'adeguamento di leggi, or-
gani e prassi di attuazione nel settore.

2 SCARDACCIONE, SCHIETROMA, CIFA-

RELLI

C I P O L L A. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* C I P O L L A. Onorevole Presidente, di
fronte ad un problema come quello che stia~
mo affrontando, di fronte ad una discussio-
ne che ha visto in forme naturalmente di-
verse, da tutti i settori politici (voglio rife~
rirmi in particolar modo agli interventi di
parte democristiana della settimana scorsa)
svolgersi critiche che vanno al di là dell'ope~
rato di questo Governo di pochi mesi o di
pochi giorni e che riguardano la condizione
di inferiorità in cui si è venuta a trovare
obiettivamente l'agricoltura italiana nel qua-

dro del Mercato comune ~ e questo è stato
detto da tutti, specialmente dal senatore
Scardaccione ~ di fronte alle valutazioni

dei colleghi di tutti i settori, componenti
ad esempio la Commissione che doveva da-
re il parere sui regolamenti comunitari, sul-
lo scarso legame tra il Parlamento e il Go-
verno che va a trattare e sulla questione che
si presentano sempre fatti compiuti da vota~

I re con un sì o con un no e non da discutere
preventivamente, di fronte al fatto che in
questo momento, in cui si impegnano non già
le sorti di sei mesi ma le sorti di un intero
decennio dell'agricoltura e della Comunità, i
rappresentanti degli altri Governi hanno sen~
tito la necessità di convocare motu proprio i
rappresentanti dei loro Parlamenti per sot~
toporre prima dell'approvazione i vari pro~
blemi anche alle opposizioni (voglio ricorda~
re qui che il Governo socialdemocratico e li-
berale della Germania, prima di discutere
i regolamenti, ha voluto sentire i democri~
stiani tedeschi non già per far loro un favore
ma per rafforzare la propria posizione con-
trattuale), di fronte anche alla constatazione
che il Governo ha fatto votare un ordine del
giorno di parte, per giunta neanche dell'in~
tera maggioranza, compiendo un atto di fa-
ziosità politica che va non contro una parte
del Parlamento ma contro gli interessi ge-
nerali, io voglio qui sottolineare il senso di
responsabilità che abbiamo avuto.

Se avessimo voluto fare della demagogia,
collega Scardaccione, o dell'agitazione, legit-
tima di fronte a cose che gridano vendetta
per quello che è stato fatto verso i nostri
contadini, sarebbe stato molto più semplice
chiedere scrutini, appelli nominali e poi an~
dare a dire nelle piazze come ciascuno ha
votato. Ma noi abbiamo voluto presentare
pIoposte costruttive perchè siamo una gran-
de forza costruttiva e la nostra proposta era
quella di mettere il Parlamento in condizioni,
prima che il Governo potesse decidere e ap~
porre la sua firma, di discutere. Naturalmen-
te non ci illudiamo che ci sarà una maggio~
ranza.

L'ordine del giorno costituisce non tanto
un esempio di forza politica, ma ~ lascia-

temelo dire ~ di debolezza politica; la logi~
ca conclusione di una politica di discrimina-
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zioni e di divisioni che, pur di affermare
princìpi di parte, calpesta gli interessi gene~
rali della Nazione e anche i diritti del Par~
lamento. Noi quindi votiamo contro questo
atto di debolezza e di faziosità che indebo-
lisce la nostra rappresentanza, qualunque
essa sia, che tuttavia sarà delegata a tratta-
re al Mercato comune e indebolisce soprat~
tutto il rispetto e la funzionalità del Parla-
mento. (Applausi dall'estrema sinistra).

D I P R I S C O. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I P R I S C O. Onorevoli colleghi, il
nostro Gruppo ha sempre sostenuto che un
dibattito politico non possa non chiudersi
con delle chiare prese di posizione politica.
La discussione che si è svolta e il punto in
cui siamo arrivati ci pongono però in con~
dizioni di dover dire ai presentatori del~
l'ordine del giorno che si è creata una bar~
ricata rispetto a quello che doveva essere
invece il libero apporto di una dialettica de-
mocratica in seno al Parlamento italiano. Lo
stesso Ministro ha avvertito la necessità,
spinto dalle argomentazioni degli oratori in~
tervenuti, di chiarire a fondo i problemi del
regolamento, tanto che nell'ultima parte del
suo discorso ha detto che questi problemi
debbono essere discussi. E quando l'onore~
vale Ministro, di fronte alla forza di queste
argomentazioni e non dello schieramento po-
litico, si è reso conto che questo era il nodo
da sciogliere perchè la proposta è partita
dall'opposizione ed è stata avvertita nei suoi
giusti termini dal senatore Rossi Doria ~ e
gliene diamo atto ~ si è armato di questo

piccolo strumento che è quest'ordine del
giorno.

Riteniamo quindi che questa presa di po-
sizione politica non abbia, di fronte all'en~
tità del problema, che una unica definizio-
ne dal punto di vista politico: una meschi~
nità. (Applausi dall'estrema sinistra).

FOR M I C A. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FOR M I C A. Signor Presidente, vor~
rei fare una dichiarazione a nome del Grup~
po socialista per chiarire un atteggiamento,
apparentemente contraddittorio, dei sociali-
sti, ma, ritengo, coerente nella sostanza e
anche nella forma per il modo in cui sono
andate le cose. In sostanza il dibattito è sta-
to approfondito e vi sono state alcune di~
chiarazioni del Ministro che noi socialisti ab-
biamo largamente apprezzato e lo abbiamo
detto nell'ordine del giorno che abbiamo sot-
toscritto.

Era sorta una questione che non era solo
di carattere procedurale, ma che riguardava
anche la futura condotta e la futura respon~
sabilità del Governo in sede di approvazione
del regolamento finanziario del Mercato co~
mune. In sostanza la controversia era la se-
guente: se la discussione in seno al Parla-
mento dovesse aver luogo prima del voto dei
rappresentanti dei Governi, nel Consiglio dei
ministri della Comunità e durante l'appro~
vazione del regolamento finanziario, o se in~
vece il Parlamento dovesse prima esprimere,
attraverso un voto di maggioranza, certa-
mente non espresso all'unanimità perchè
probabilmente le tesi sarebbero diverse, spe-
cialmente in una materia tanto delicata co-
me la politica agraria, il suo parere, infor-
mato preliminarmente dal Governo.

A questo punto la richiesta di sospensio~
ne della seduta era stata formulata per po-
tere avere questo impegno da parte del Go~
verno e per giungere ad un accordo tra i Ca~
pigruppo. L'impegno del Governo è avvenu-
to in Aula, quindi a mio avviso la proposta
di sospensione è venuta meno. Comunque
trovo coerente l'atteggiamento di coloro i
quali, avendo avuto tale impegno che era
prevalente e fondamentale ai fini della de-
terminazione della politica del Governo in
sede di Consiglio dei ministri della Comunità
economica europea, hanno ritenuto tale po-
sizione prevalente sul giudizio da esprimere
sulla condotta tenuta fino ad oggi, giudizio
che comunque appartiene all'esposizione che
ogni Gruppo politico ha già fatto in questa
sede.
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Nel momento in cui vi è stato il ritiro
delle mozioni da parte di alcuni Gruppi è ca-
duta quindi anche la richiesta di votazione
dell' ordine del giorno che si articolava sulla
politica economica in materia agricola da
prospettare in sede di Consiglio dei ministri
della Comunità economica europea, in quan-
to si ammette fin da adesso che un tale di-
battito dovrà farsi prossimamente in sede
di Parlamento. Ecco perchè il nostro atteg-
giamento non è incoerente. Noi riteniamo in-
fatti che non votare questo ordine del gior-
no non significhi dissociare il nostro atteg-
giamento da quello da noi già assunto in se-
de di formazione dell'ordine del giorno e
dal giudizio espresso in sede di dibattito,
ma significhi voler prospettare concretamen-
te le cose in sede di Parlamento. Pertanto se
una parte dell' opposizione, che aveva pro-
mosso il dibattito, chiede, attraverso il ri-
tiro dei documenti, che la discussione venga
riproposta in sede di Parlamento prima che
al Consiglio dei ministri della Comunità eco-
nomica europea si voti sul regolamento fi-
nanziario (condizione peraltro accettata dal
Governo), mi sembra che il voler votare og-
gi significhi voler avere comunque un voto
di maggioranza. Ed io ritengo, pur se cor-
retti devono essere i rapporti, che un voto
di maggioranza anticipato non rivesta im-
portanza dal momento che noi stessi am-
mettiamo che comunque un voto di maggio-
ranza verrà espresso in questo Parlamento
quando discuteremo del regolamento finan-
ziario della Comunità economica europea.

Ritengo pertanto, ripeto, che non vi sia
contraddizione nel nostro atteggiamento che
significa conferma dei giudizi già espressi in
questa sede, ma contemporaneamente signi-
fica che si vuole lasciare al Parlamento la
possibilità di discutere sovranamente e di
manifestare la sua opinione prima che il Go.
verno si esprima in sede di Consiglio dei
ministri della Comunità economica europea.
(Applausi dalla sinistra).

BAR T O L O M E I. Domando di par-
lare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BAR T O L O M E I. Parlerò molto bre-
vemente per dire che noi riteniamo che la
funzione ed il prestigio del Parlamento non
debbano necessariamente consistere nel-
l'unanimismo, bensì soprattutto in un arti-
colato dibattito che consenta di stabilire gli
orientamenti e di dare una legittimità ed
un viatico ai rappresentanti del Paese che
trattano gli interessi dell'Italia nell'ambito
del Mercato comune. Mi sembra che nel cor-
so di questo dibattito, che ha concluso non
felicemente una discussione piuttosto ampia
e piuttosto elevata, si sia incorsi in un equi-
voco fondamentale e si sia fatta confusione
fra una questione di procedura ed una que-
stione di sostanza. Ho parlato di procedura
in quanto la maggioranza ha compiuto il
suo dovere accettando un dibattito promos-
so dall'opposizione. . . (commenti dall'estre-
ma sinistra) ... e nell'ambito di questo di-
battito si sono riscontrate determinate con-
vergenze in una valutazione positiva. . .

C O M P A G N O N I. Ha fatto una gran-
de concessione!

BAR T O L O M E I. Prendetela come
volete. .. (Vivaci commenti dall' estrema si-

I nistra. Richiami del Presidente). Voi potete
prendere questa mia affermazione nel senso
che ritenete migliore. A noi pare che il fon-
damento della democrazia parlamentare con-
sista soprattutto nella dialettica che si sta-
bilisce nel rapporto fra maggioranza e mi-
noranza; rapporto particolarmente impor-
tante quando si dà legittimità all'azione del
Governo, nel momento in cui il Governo de-
ve rappresentare gli interessi del Paese in
una trattativa internazionale.

Quindi, mentre da una parte il Governo,
assorbendo questioni di procedura, si è mes-
so a disposizione perchè il dibattito, nei mo-
di regolamentari, se necessario, sia ripreso
nel prosieguo di tempo, il voto che noi an-
diamo ad esprimere stasera è il punto della
situazione ma soprattutto la legittimazione
che il Parlamento dà alla missione che il
Governo italiano deve compiere nell'ambito
della Comunità europea.

Noi riteniamo pertanto che il Parlamento
debba esprimere il suo voto, e che il voto
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debba essere favorevole perchè esso è anche
l'auspicio che gli interessi dell'Italia possa~
no essere validamente difesi, come lo sono
stati fino a questo momento, nel consesso
della Comunità economica europea. (Vivi ap~
plausi dal centro).

V E R O N E S I Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente,
molto brevemente. Noi avevamo presentato
una mozione nella ragionevole speranza di
poter avere della chiarezza in ordine a quella
che è la politica agricola del Governo. Pur~
tI oppo chiarezza non ci è stata data. Le ul~
time risultanze anche di questo dibattito ci
portano nebbia e sempre più nebbia ancora.

In questa situazione, come Gruppo libera~
le, noi riteniamo opportuno astenerci dalla
votazione.

D I B E N E D E T T O Domando di
parlare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I B E N E D E T T O. Per il Gruppo
socialista unitario dimostrare che nel man~
tenere il nostro voto all'ordine del giorno che
reca anche la nostra firma di adesione sia~
ma coerenti e non contraddittori, richiede
molto meno parole di quante ne abbia ri~
chiesto al collega del Gruppo socialista ita~
liano la spiegazione del nuovo ed impreve~
dibile atteggiamento assunto dal Gruppo che
egli rappresenta.

Noi votiamo un documento a conclusione
di un dibattito che c'è stato; e che questo
dibattito si sia svolto riteniamo sia un dato
sul quale non possono nutrirsi dubbi, an~
che se è stata ritirata la mozione che gli ha
dato origine. Noi riteniamo che il documen~
to che reca la nostra adesione rifletta il
contributo di idee apportato dal nostro
Gruppo al dibattito e rifletta quel tanto di
anticipazione e di impegno per il futuro...
(commenti dall'estrema sinistra. Richiami
del Presidente) ...che rappresenta un dato ine~

vitabile di ogni discussione parlamentare che
ha un passato, un presente e un avvenire. Al~
trimenti non dovremmo votare mai perchè
sempre ci riserviamo di ritrovarci qui, di
ridiscutere, di modificare e di porre a con-
fronto le idee che abbiamo avuto già occa~
sione di esprimere.

Votando il nostro documento non ci ispi-
riamo alla fanatica volontà di conservare
immutato uno schieramento che si è deli-
neato attraverso le convergenze originarie...
(commenti dall' estrema sinistra. Richiami
del Presidente) ...ma neppure ubbidiamo alla
vocazione ~ che non abbiamo mai sentito ~

di annullare la funzione cui ogni componen~
te del Parlamento assolve, attraverso il suo
ruolo di maggioranza o di opposizione.

E con questo confronto dialettica e non
con la vanificazione delle funzioni che si ser~
ve agli stessi compiti istituzionali del Par~
lamento. (Applausi dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E. Poichè nessun al-
tro domanda di parlare per dichiarazione di
voto, metto ai voti l'ordine del giorno n. 2
presentato dai senatori Scardaccione, Schie-
trama e Cifarelli. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

È approvato.

Segue l'ordine del giorno n. 3 presentato
dai senatori Chiaromonte, Parri ed altri.

Invito il Governo ad esprimere il parere
su questo ordine del giorn.o.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Signor Presidente, rendendo po~
co fa le mie dichiarazioni per precisare in
quale maniera il Governo intende facilitare
l'eventuale prosecuzione del dibattito sui te~
mi della politica agricola comune io ho sot-
tolineato che anche per quanto riguarda il
regolamento finanziario, a parte che esso de~
ve trovare la ratifica del Parlamento italiano
ai sensi dell'articolo 201 del trattato ~ e
questo l'avevo già detto nel mio discorso ~

il Governo è disposto, se richiesto, a venire
in Senato per esaminare e discutere i linea-
menti della relativa proposta. Questo è quel~
lo che il Governo sentiva di dover dichia-
rare, nel doveroso rispetto del Parlamento, e
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tenendo conto delle procedure previste da]
trattato istitutivo della Comunità economica
europea. In quest' ordine del giorno si parla
invece di testi e per questa ragione non pos~
so accettare l'ordine del giorno.

P RES I D E N T E. Senatore Chiaro.
monte, mantiene l'ordine del giorno?

C H I A R O M O N T E. Lo mantengo,
sIgnor Presidente.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno del senatore Chiaromonte
e di altri senatori.

DI VITTORIO BERTI BAL.
D I N A, Segretario:

Il Senato,

udita la illustrazione governativa della
politica agricola svolta dalla Comunità eco~
nomica europea

impegna il Governo

a sottoporre al Parlamento il testo dei
recenti accordi relativi al regolamento finan-
ziario del Mercato comune agricolo, in modo
che possano essere oggetto in sede parlamen~
tare di discussioni approfondite il funziona-
mento, nella sua fase definitiva, del Mercato
agricolo comune ed il suo costo, e con la pie~
na responsabilità del Parlamento italiano
possano essere adottate le direttive necessa-
rie a promuovere la conversione sul piano
sociale e tecnico dell'agricoltura italiana.

3 CHIAROMONTE, PARRI, CUCCU, CI-

POLLA

P RES I D E N T E. Metto ai voti que.
sto ordine del giorno. Chi l'approva è pre-
gato di alzarsi.

Non è approvato.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del.
le interpellanze pervenute alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL.
D I N A _, Segretario:

VERONESI, BERGAMASCO, CHIARIEL-
LO, ARENA, PALUMBO. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri del-
l'interno e della sanità. ~ Per conoscere qua-

li attività straoI1dinarie siano state realizzate
per individuare 'Ì focolai di traffico, in que-
sti ultimi tempi, degli stupefacenti ed i fo-
colai di tOlsskomanie ,in atto nel nOlstro Paese,
al fine di migliorare la r~pressione del feno~
meno della crescente diffusione degli stu-
pefacenti tradizionali e del cresoente abuso
di psicofarmaci, afrodiSliaci ed ipnotici.
(inteDp. ~ 276)

VERONESI, BERGA:MASCO, PREiMOLI.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministri del bilancio e della program~
mazione economica e dei trasporti e della
aviazione civile. ~ Per COnOSlCeI1e,i precisi

,intendimenti del GOVlerno iill ordine al pro~
blema deH'a'HUiazione di una ooncreta po,li-
tica lidDoviarila quaLe componente essenzia-
le da valoDizzaDe per il't'raspoI1to deUe mer~
ai, ad ,infJegraz'ione e ooordi'lla,mento dei mez~
zi di TII1aSporto stmdali e ferroviari (interp.

- 277)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

BANFI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere quali direttive ha impartito
al prefetto ed al questore di Milano in rela~
zione aHa manifestazione pacifica, a lui no-
ta, indetta dagH studenti milanesi, cui ave-
vano aderito organizzazioni sindacali, movi-
menti giovanili dei partiti democratici, scrit~
tori, giornalisti, professOifi 'ed altri.

Per ,conoscere, altresì, se ritenga che Mi-
lano possa essere considerata, ai fini del-
l'ordine pubblico, come un luogo di confi-
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no durante il regime fascista e quali prov~
vedimenti intenda prendere perchè l'assur~
da Iprova di forza voluta dal questore Guida
tra ,gli organi di polizia e le organizzazioni
democratiche dei cittadini cessi, onde affer~
mare la supremazia ,della Costituzione. (int.
or. ~ 1390)

BONAZZOLA RUHL Valeria, BRAMBIL~

LA, MARIS, VENANZI. ~ Al Ministro del-

l'interno. ~ Per sapere:

se è a conoscenza che alla manifestazio~
ne indetta a Milano mercoledì 21 gennaio
1970 dal mov1imento studentesco per prote-
stare contro il clima di repressione instau-
rato n~l Paese dalle autorità di polizia e dal
padronato, dopo la positiva conclusione del-
le lotte sindacali di autunno, avevano ade-
rito ,sindaçati, movimenti giovanili, giorna-
listi, magistrati e docenti, per cui si tratta-
va di una manifestazione largamente rap-
presentativa dell'opinione pubblica cittadina;

se non ritiene che primo dovere di un
Governo che non voglia instaurare nel Pae-
se un clima di violenza e rapportli autoritari
con i cittadini sia quello di 'recepire la pub-
blica opinione, consentendo a questa di ma-
nifestarsi l'iberamente, come, del resto, im-
pongono tutti i pdncìpi sanciti dalla nostra
Oarta costituzionale;

se non ritiene che sia venuto il tempo
di smetterla di fare ricorso al ridicolo pre-
testo di un preteso ordine pubblico che po-
trebbe ipoteticamente essere turbato da ma-
nifestazioni di massa, proprio per recare in-
vece un effettivo turbamento dell'ordine me-
desimo con un comportamento violento ed
ingiustificato, rivolto nella sostanza non a
tutelare l'incollUimità dei idttadini ed a garan-
tire, nel contempo, la libera manifestazione
del pensiero e dell'opinione pubblica, ma a
'Stroncare le manifestazioni di di,ssenso pie-
namente legittime in regime democratico;

come ribiene di poter giustificare gli or-
dini che sicuramente ha impartito alle au-
torità periferiche di Milano, di ingaggiare
cioè un assurdo braccio di ferro con i cit-
tadini, tanto da aver disposto il preventivo
concentramento nella città di forze di poli-
zia provenienti da altre località, aHa luce

dell'unico criterio valido per il comporta-

mento di qualsiasi autorità costituita: il :Pi,
spetto, cioè, dell'opinione pubblica e della
volontà democratica dei cittadini, nei con-
fronti dei quali, 1n caso di dislsenso, non si
delinea mai un Governo forte, ma un Go-
verno violento;

come ritiene di poter giustificar;e la vio~
lenza aggressiva della polizia, posto che i
cittadini manitestanti, da una parte, ed i cit~
tadini anche soltanto spettatori, dall'altra,
non avevano creato con il loro comporta~
mento neSSUITa situazione che potesse legit-
timare, nepipuresotto il profilo dell'opipor~
turrità, l'ordine di scioglimento del corteo.
(jnt. or. ~ 1391)

TOGNI. ~ Ai Ministri del bilancio e della

programmazione economica e dei trasporti

e dell' aviazione civile. ~ (Già interp. ~ 107)

(int. or. ~ 1392)

ALBANI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~

Per sapere fino a quando la Ql1'esturta di
Milano, gli organi e le forze di polizia 'VO'r-
ranno continuare a caricare e disperdere,
con l'uso di gas lacrimogeni e sempre col
rischio di essere poi costretti a fare uso
delle armi, le manifestazioni pubbliche in~
dette da giovani, studenti e lavoratori, da cit~
tadini che intendono in tal modo rendere
consapevole l'opinione pubblica o protestare,
nei confronti delle autorità, dei padroni e
degli organi di informazione a loro asser~

viti, per le condizioni di vita, di studio e di
lavoro, per la casa, per tutto il disordine e
tutte le forme di intimidazione e violenze
morali e materiali cui sono sottoposte le
persone, le famiglie e intere comunità, per
tutte le il:legaHtà,le falsità, le depredaz1ioni,
gli attentati alla vdta, alla sicurezza, alla liber-
tà e alla giust1izia prop:ri di un sistema giuri-
dico, economico, sociale e politico che per
troppi aspetti e nella sostanza si rirvela in
aperto contrasto con i prindpi fondamen-
tali e le norme programmatiche della Co~
stituzione.

Per sapere, pertanto:

se non ritengano che i veri «so'Vversi-
vi }) nei confronti della « legaHtà costituzio-
nale », coloro che sistematicamente hanno
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attentato ed attentano all' ({ ordine costitui~
to » più di venti >anni fa dal popolo italiano,
siano proprio coloro che, pur tenuti ad osser~
vare ed attuare la Costituzione, di fatto, con
la loro azione politica, hanno conservato,
restaurato e favorito l'ulteriore sv:iluppo di
un « nefasto sistema)} fondato sulla prepo~
tenza, lo sfruttamento e la falsità, asserven~
dovi le persone e le comunità, piegand01e a
subire la logka del profitto e della specu~
lazione;

se la loro pretesa di difendere ({ l'ordi~
ne» di :fronte ai movimenti che insorgono
e aUe manifestaz'ioni che si susseguono nel
Paese non si configuri come una vera e pro-
pria difesa di tutto il disordine e di tutte
le conseguenti forme di violenza fatte su~
bire ai cittadini, ai giovani, ai bvoratori.
(int. or. ~ 1393)

CELIDONIO. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri ed al Ministro del bilancio
e della programmazione economica. ~ Per
essere informato con qua'le responsahHe ed
oneslto criterio di valutazione il CIPE, in
data di oggi, 22 gennaio 1970, in tema di lo~
calizzazione degli insediamenti FIAT, ha ra~
tiÌficato deIibemzioni già pI'efabbricate, se è
vero, come è v'ero, che, mentre erano ancora
in corso i lavori, Sulmona era già stata tap-
pezzata di manifesti inneggianti ad una effi-
mera conquista, che inveoe può essere classi-
ficata la più insol,ente beffa del secolo ai
danni di tutto J'Abruzzo.

In particolare, l'inteI'rogante chiede di ave~
re chiarimentli suNe soelte operate che, an-
che per quanto si viferisoe al MOIlise, non
hanno tenuto conto nè del requisito di cen~
tralità geografica a Hvella regionale, nè del
requisito della denshà delLla popolazione.
Ont. or. ~ 1394)

PIVA. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro dell'interno. ~ Per
sapere se sono 'a conoscenza che, nel corso
delle lotte sindacali e studentesche che si
sono svolte nello scorso anno nella provincia
di Ferrara, ,per la difesa dellalVoro, per l'oc-
cupazione, per una migliore funzionalità
deHa scuola e per il diritto allo studio gra~
tuito, sono stati denunciati sinora 271 ope~

rai deH'({ Eridania », 78 ibraociantkompar~
tecipanti e 402 stUldenti medi ed univeI'si-
tad dalle forze padronali e dagli organi di
polizia ed arrestati due studenti, di cui uno
si trova ancma in stato di detenzione pre~
ventiva.

Per sapere, inoltre, se non ralVVisano in
tali fatti, che hanno prodotto un profondo
turbamento nella coscienza civile e politica
della popoJazione Fenrarese, ulIla precisa vo-
lontà di colpire. con azioni che assrumono il
rilievo di un ptI'eciso disegno repressilVo, co~
me più volte denunciato dalle organizzazio~
ni sindacali, ,dagli Enti locali e unitariamen~
te dalle forze politiche, democratÌ1che e cul~
1Jurali, il movimeillito sindaca~e e quello stu-
dentesco che nel corso di quelle lotte sono
venuti ponendo importanti problemi di giu-
stizia sociale, di riforme strutturali e di rin-
novamento della scuola.

Per sa;pere, infine, se, anche in relazione al
fatto ohe aLoune gravi sorHte di forze della
estrema destra, che hanno portato ad atti
di violenza pUlbblica e Iprivata, sono rimaste
impunite, mentre invece si è coLpito con una
denuncia un dirigente sindacale che, in no~
me degli ideali antÌ!fasciSlti, 'si era opposto al-
le provocazioni fasciste, non ritengano, nel
rispetto dei pri,nc~pi iCosHtuzionali, di richia~
mare tutte le autorità al rispetto delle nor~
me democratiche e dei didtti dei cittadini.
(int. or. ~ 1395)

FARNETI AJ1ieHa., ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed al Ministro dell'in~
terno. ~ Per 'sapere se sono a conoscenza
della si,tuazione di tens10ne che sii è venuta a
creare nella provinoia di Forlì a seguito di
iniziative della pubblica skurezza e della
Magistratura tendenti a colpire con denun-
cie \la:vorator1j, studenti e d1rigelt1ti sindaca:li,
iniziative che, per il periodo in cui s,i attua-
no e per i,l cara tteI'e specifico che assumono,
possono essel1e giustamente interpretate co~
me atti di rappresaglia e repressione.

In ,particolare, Isi richiama l'aHenzione sui
seguenti fatti:

1) 8 denuncie, seguite da 7 condanne
contro 2 opemi, 4 studenti e un dirigente
sindacale per aHività svolta di fronte ai ma~
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gazzini OMNIA di Rimini, tesa ad indurre
le lavaratrici a partecipare allo sciopero
nazionale contrO' le cosiddette «gabbie sa~
laDiali »;

2) 22 denuncie oontro aperai della « Ghi-
gi» dd MarcianO' Fa:rlì, calpevoli di essersi
oppasti ana smabiUtazione d~na fabbrica e
di averla salvata can l'aiuta di tutte le £or~
ze politkhe e saoiali della pravincia;

3) denuncia cantro ignoti, ma tesa a 00'1-
pire gli operai della « Caca Cala» di Rimini,
colpevali di battersi per impedire 'la liquida-
ZJiO'nederll'azienda, can conseguente licenzia~
mento di tutte le maestranze.

Di fronte a tali fatti, si chiede di sapere
quale aziane ritiene di dover svalgere il Go~
verno per lporre fine all'azione repressiva in
atto, tesa a calpire la <libertà dei oittadini ed
i princìpi sanciti dalb CastituziO'ne. (int. or. ~
1396)

PEGORARO, COMPAGNONI. ~ Al Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale. ~
Per S3ipere se sia informato:

che, nonO'stante i vari disegni di legge
presentati al Senato della Repubblica, ten-
denti ad ottenere la sospensiane delle elezio-
ni per il rinnovo dei consigli di amministra-
zione delle Casse mutue comunali dei coltiva-
tori diretti, nonohè la madifka delle norme
elettorali in vigore, sono in corso o sono pro-
grammate in numerose provincie le elezioni

stesse;

che, per la presentaziane delle liste, le

difficoltà sono ,enormemente aumentate, an-
che per il fatto che ai numerosissimi titolari
di azienda non aventi diritto all'assistenza
(perchè pensionati o assistiti da altra mutua)
non è consentito di esslere presentatori di li-
sta, nè tale diritto viene ricanasciuto al pri-
mo familiare aSlsistito, che in tal caso ha di-
ritto al voto;

che, così praseguendo, si arriva all'assur-

do di escludere una parte notevolissima dei
titolari o loro familiari dal diritto-dovere di
presentare le liste ,e si creano difficoltà insu-
perabili alla presentazione delle liste stesse,
e tutto ciò in base 3Jd una interpretazione re-

strittiva dell'articolo 29 della legge 22 novem-
bre 1954, n. 1136, da parte della Federa-
zione nazionale delle casse mutue per i colti-
vatori diretti, articolo che, al punto 7° delle
disposiziani in materia di elezioni, stabilisce
che possano essere presentatori unicamente
i titolari di azienda che siano elettori.

Per sapere, inoltre, se non ritenga urgente
ed indispensabile intervenire con le iniziative
che riterrà più adeguate al fine di madifkare
la predetta disposizione can una più giusta
interpretazione della legge n. 1136 in modo
che tutti coloro che hanno diritto al voto
siano comunque abilitati alla presentazione

delle liste. (int. or. - 1397)

BRUSASCA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per avere esatte notizie sui fatti avvenuti
a MilanO' il 20 gennaio 1970. (int. or. - 1398)

BERMANI. ~ Al Ministro dell' agricoltura

e delle foreste. ~ Per sapere ~ facendasi

ecO' della protesta dei presidenti delle se-
z:iO'nicomunali cacc:iatoDi della pravincia di
Novara, inviata a[ Ministero in data 14 gen~
naia 1970 ~ quali pravvedimenti si inten-

danO' prendere per impedire lIe fusioni di Di-
serve di caooia tese ad eludeI1e il disposto
dell'articalo 64 del testa unioa deIJe ,leggi
sulla oaccia a scapitO' della massa dei cac~
datari « libeDi », in attesa della costÌ>tuziane
dei « corridoi» previsti daUa Ilegge. (int. ar. -
1399)

BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL-
LO, D'ANDREA. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro delle fi~
nal1ze. ~ Per 'Conascere quali attività siano
state realizzate a si intendanO' realizzare per
sm3JllteHare, in attuazione deUa realtà co-
munitaria, lill manopolia in atto nell nostro
Paese dei fiammiferi, delle cartine per siga-
rette, delle pietrine per accendisigari, del sale

e dei tabaochi.

Quanto sopra, per evitare che H nastro
Gaverno debba rioevere ulteriori intima-
ziani in applicazione del,J'articolo 37 del Trat-
tato di Roma., (int. or. ~ 1400)
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VERONESI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Per corrlO'sceDese, stante '1a
determinante importanza del CNEL qual,e
organo massimo consultivo del Governo in
mateI1ia, di politica eoonomica, non si -ritenga
di 'prontamente adempiere aH'obbHgo costi~
uuzionale di p:ro'VIvedere alla nomina dei
membri scaduti dalla carica a pal'tire dal 4
ottobre 1969, 'senza ,uLterionmen te sottostare
a preSlsioni rnegative di categoria. (int. or. ~

1401)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BRUGGER. ~ Ai Ministri di grazia e giu~
stizia, della pubblica istruzione e dell' agri-
coltura e delle foreste. ~ Per conoscere il
pel1chè non sia ancora stato emanato il rego~
lamento relativo aMa legge 28 marzo 1968,
n. 434, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale
n. 101 :del 20 aprile 1968, regollarrnen~
to che, secondo il disposto dell'articolo 66
della citata legge, doveva essere emanato
entro un anno dalla sua entrata in vigore.

Si rileva che la mancata emanazione del
regolamento crea un'evidente disparità di
condizioni specie per i diplomati contem-
plati dal primo comma dell'articolo 65 della
sopracitata legge.

Per sapere, ancora, se ristPond'e al vero
che il ritardo è dovuto in parte alla non
perfetta identità di vedute sull'attuazione
dell'articolo 65 della citata legge. (int. ser.
. 3003)

DI BENEDETTO. ~ Al Ministro dellavo~
ro e della previdenza sociale. ~ Per cono-

scere:

l'atteggiamento ohe, nell'ambito delle
sue competenze e dei suoi poteri, il GOIVer~
no intende assumere in ordine alla que-
stione posta dal perdurante blocco (,o « con-
gelamento }») degli scatti biennali di anzia-
nità anteriori al 14 giugno 1952, previsto
tuttora dai contratti collettivi riguardanti
gli impiegati addetti all'industria, questio~
ne che investe un elevato numero di lavo-
ratori anziani, anche di aziende a parteci-
pazione statale;

se non ,gli consti che, per effetto di
tale congelamento, derivante da una «nor-
ma transitoria» congelata a sua volta, da
oltre 17 anni, si verificano a danno di nu-
merosi lavoratori situaz.Ì0ni contradditto-
rie rispetto alle finahtà di detto specifico
istituto retributivo, in quanto lavoratori con
maggiore anzianità percepiscono, a com-
penso della loro anzianità, un importo, tal-
v0'lta, notevolmente inferiore a quello cor-
risposto, sempre per l'identico tit0'lo, a loro
colleghi meno anziani;

se n0'n faJvvisi l'opportunità di solleci-
tare e promuovere iniziative proprie e ido-
nee ad eliminare un simile paradossale sta-
to di cose, che ripugna a logica e giusti-
zia e che oggi ~ sopravvissuto, salvo mo-

deste attenuazioni, ai recenti miglioramenti
contrattuali generalmente realizzati dai ,la-
v0'ratori ~ assume un carattere di vieppiù

accentuata iniquità. (int. scr. - 3004)

BUZIO, SCHIETROMA. ~ Al Mmistro del-
l'industria, del commercio e dell'artigiana-
to. ~ Per SiCllpere,se sia realmente avvenUlta
Ila fusione per i1Dicorporazione della società
« Fiumeter » nellla società « Le Assicurazioni
d'I talia » e qruaH Die sarebbero i motivi e gli
obiettivlÌ, tenUlto conto deUa rioonosciuta ef-
ficienza della ,« FiiUlmeter » e dell'intereSlse ge~
nerale di evitare immotivate concentrazioni
nel settore aSlSicurativo.

Per sapere, inoltre, se è a c0'noscenza del
grave turbarrnento ,che 'la notizia di detta f'll~
sione ha pomtalto nell'tambiente e Isoprattutto
tra i diretti intereSlsati (dirigenti, col1labo-
mtorie dipendenti) ,che cos:tituiscono la va-
lida O'rganiznazione della « Piumeter », lÌqua~
li hanno la l'egitltima alspettativa di sentirsi
in ogni caso pienamente tutelati nei lmo di~
ritta. fondamentali.

Per con01SiCere, infuJ.e, quali SIano i propo~
nimenti del Govermo al riguardo. (int. scr. -
3005)

PAUSELLI. ~ Ai Ministri dei lavori pub~
blici e della sanità. ~ Per oonoscere il loro
parere in ordine al gra,vissimo, indilazionabi~
le problema del completamento dei lavori di
costruzione del nuov0' ospedale civile di Ter~
ni e per sapere come e quando intendano
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intervenire, accog,liendo i voti unanimi della
oittà di Temi e delle zone che ad essa fanno
capo per i servizi òsrpedaHeri, nello spkito
delle nuove dispasizioni legislative in ma,te~
ria, per rimuovere gli ostacoli che ancora si
frappO'ngono alla realizzazione di un'opera
di primaria impO'rtanza come un ospedale.

A tutt' aggi, ,infatti, la situazione è ria se~
guente:

1) i 'lavori murari ed affini sono stati
affidati aH'impresa «letto Eugenio GiO'van~
ni}} di Roma cO'n H ribasso d'asta del 7,81

per cento sull'importo di lire 1.281.544;

2) il contratto, per l'importo di lire 1 mi~
hardo 181.455.000, è stato stipulato in data
7 giugno 1967 (rep. 11213, registrato a Temi
in data 4 lugl10 1967, n. 1341, VOlI.133 A.P.);

3) i lavori, oonsegnat'i all'impresa sud~
detta cO'n verballe in data 20 luglia 1967, so~
no stati cO'ndotti can discO'ntinuità, senza te~
ner cO'nto dei tempi cO'ntra.ttuali disponibili,
come è stato più volte rilevato e denunciato
anche daHa stampa locale: 10 svolgimento
di detti lavO'ri è statO' condizionatO' da r:i~
chieste di compensi da parte deH'impresa
per maggiori oneri, da protrazione di tempi,
da divergenze in merito all'applicaziOlne dei
prezzi e, soprattutto, dai ripetuti rifiuti di
adempiere alle prescriziO'ni degli O'rdini di
servizliO';

4) ciononO'stante, e malgrado le ripetute
sollecitazioni affinchè imprimesse ai >lavO'ri
un ritmo più sostenuto, l'impresa summen~
zionata si è limitata a condizionare l'ottem~
pemnza a tali solleoitazioni aH'accettaziO'ne,
da parte dell'amministraziO'ne O'spedaliera,
delle riserve inserite nell registro di cOlntabi~
lità e in genere al riconoscimento di tutte, ,
le richieste da ,essa stessa avanzate, nono~
stante la 'loro palese infondatezza;

5) <il20 dicembre 1968 l'impresa chiede~
va la risoluzione, in via amministrativa, del~
le riserve inscritte nel registro di contabi~
lità per un importo di circa 56.000.000 di Hre;

6) il 24 marzo 1969 viene emesso il se~
sto certificato di acconto, ma, dopo di ciò,
il ritmo dei lavori ha fatto registrare urn ul~
teriO're rallentamento di nO'tevole r'ilevanza:
prova ne sia che <!'importo medio dei ,lavo~

ri eseguiti nel periodo aprile~dicembre 1969
si è ridat.to mensilmente a circa 11.000.000
di lire;

7) ,siamo, oggi, a 28 mesi dall'irnizio dei
lavori e di questi ne sono stati eseguiti per
un importo di 777.600.000 lire, mentre il
tempo ancO'ra disponibile per ul.timare i la~
vari non supera, pur tenendo conto deHe
protraziani conseguenti aHe sospensiOlni par~
ziali ardinate per dar corso alle instaHazioni
degli impianti, i sei mesi: è legittimO' quin~
di valutare in anni il ritardo nella ultima~
zione del complesso, spede se si tiene do~
verasamente conto del ritmo sopradescritto;

8) come se tutto ciò non bastasse, nel
mese di novembre 1969 l'impresa ha chiesto
la risoluzione del contratto a norma dello
articolo 30 del capitolato generale, richiesta
che, ovviamente, l'amministrazione ospeda~
liera ha respinto;

9) attualmente è in corso la procedura
di esecuzione in danno dei lavori relativi alla
installazione degli infissi: l'impresa, infatti,
ha rifiutato di dar corso ai lavori suaccen~
nati, ritenendo inacoettabili alcuni nuovi
prezzi approvati dal Provveditorato regio~
naIe alle apere pubbliche, su proposta della
amministrazione osrpedaliera avanzata dopo
che, per oltre un anno, i tentativi da questa
intrapresi per giungere ad un concordato
non avevano sortito alcun esito;

10) in tale situazione, creatasi per sua
responsabilità, l'impresa ha anche contestato
la legittimità della procedura s'eguita dalla
amministrazione ospedaliera ed ha dichia~
rata di riservarsi di chiedere la risaluzione
del contmtto per colpa della medesima am~
ministrazione, oltre al risarcimento dei dan~
ni per il rallentamento del ritmo produttivo
che sarebbe dovuto alle insufficienze proget~
tuali, a ritardi nelle comunicazioni di dispo~
sizioni, a varianti, ad eccessive prove di ca~
rico, a mancanza di cooJ1dinamento tra i la~
vori murari e quelli degli impianti; tutto
questo, però, afferma senza alcuna prova,
senza alcuna specificazione in ordine alle in-
sufficienze progettuali o ai ritardi nelle co-
municazioni, e sorvola sul fatto di aver ese~
guito un numero di prove di carico inferiore
a quello prescritto dal capitolato generale,
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nonostante gli ordini di servizio emanati in
praposito, così come mostra di dimenticar,e
che le sospensioni parziali, ordinate per con-
sentire la installazione degli impianti, si so-
no estese per un tempo inferior,e a quello
previsto dal capitolato generale.

Tutto ciò premesso, !'interrogante ritiene
che un intervento dei Ministri in indirizzo
si renda indispensabile ed improcrastinabile
e chiede, pertanto, come sapra è detto, di
conoscere i tempi e le modalità di tale in-
tervento che, ove mancasse, legittimerebbe
il comportamento inqualificabile dell'impre-
sa predetta e costringerebbe ancora per aLcu-
ni anni i cittadini di Temi, e gli abitanti
delle zone limitrofe alla città, a privarsi dei
servizi e dell'assistenza di un ospedale che
sia veramente degno di questo nomè. (int.
SCI'. - 3006)

DOSI. ~ Al Ministro della marina mer-
cantile. ~ Per 'sapere se, a canascenza di
Uln illcantrolbto e vasto prelevamento dal
mare di maJssi, sulla linea del Demanio ma-
rittimo, 'lungo la casta tascana (nel tratto
Piambino-Papulonia-Golfo di Baratti), da
parte di ditte private, prelevamento che ren-
de più laggredibili Idalll'azione delle onde i ter-
reni sovrastanti, sì da provocare frequenti
frane, ingenti danni ai proprietari dei terreni
stessi ed alteraz1ionedell'a'ssetto naturale
della costa, l'ritiene di intervenire energica-
mente nei confronti degli uffici dipendenti
perchè siano disposti efficaci controlli ed ap-
plicate le S'anziioni del caso nei ,riguardi di
quanti effettuano e di quanti toLlerano i la-
menta'ti prelevamenti. (int. s'Or. - 3007)

ALBARELLO, VENTURI Lino, MASCIA-
LE, DI PRISCO, LI VIGNI, RAIA. ~ Ai Mi-
nistri della difesa e del tesoro. ~ Per Sapere
Se sono a canoscenza dei gravissimi ritardi e
degli inconvenienti che si registrano nella
concessione delle onorificen2Je e degli asse-
gni vitalizi agli ex-combattenti della guerra
1915-18, ritardi ed incoméenienti che nO'n so-
no stati sanati m~lgrado le risposte ottimi-
stiche comunicate a seguito delle ripetute
interrogazioni ed interpellanze precedente-
mente presentate.

Gli iinterroganti ohi'edono pertanto che i
Ministri competenti intervengano per cor-
reggere l'in:saddisfacente gestione del servi-

ziO' che desta tante irate proteste degli avenPi
diritto, i quali hanno l'impressiO'ne di dover
subire una spJ1egevole beffa, tanto più deplo-
revole perchè operata nei confranti di per-
sane aJnziane e benemerite.

In particolare, gli interroganti chiedono:

1) che sia aumentato il numero di colmo
che sono addetti al dishrigo de~le pratiche
(solo 20 persone, con più di un milione di
domande, sono assolutamente insufficienti);

2) che nelle camunioazioni agli interes-
sati 'sia chiaramente detto se il rriconascÌ-
mento dà diritto all'assegno o menO', in modo
da eliminare !'inconveniente di chi riceVie
un documento di rkonoscimento ed aspetta
l'assegno e non lo vede arrivare (chiarezza e
precisione sono necessarie per permettere
la presentazione di eventUiali ricO'1'si);

3) che sia abbandonato il rigidissimo
criterio di fiscaJI'ità finora adattato, per il
quale alcuni combattenti, che per la loro
specialità non pot1evano rimanere sei mesi
in linea (vedi genieri, reparti d'assaIto, avia-
tori, dkigiibilisti, crO'ceroiSsine, eccetera), ma
che hanno valorasamente partecipato ad
azioni di guerra, si vedono ingiustamente
esclusi dal beneficio dell'assegno;

4) che sia abbreviata la giacenza delle
pratiche presso la Corte dei conti, casicchè
si passa ovviare all'inconveniente dei dieci
e più mesi che passano tra la comunicazio-
ne della conoessione e l'effettiva riscossione
delle somme;

5) che il Mini1stro del tesoro metta a di-
spasizione mensilmente somme corrispon-
denti alle conoessioni di assegno effettiva-
mente decretate, in modo che assegnazioni
insufficienti non costituiscano anch'esse cau-
sa di deplorevoli ritardi;

6) che nei molti casi, purtroppo, in cui

l'avente diritto è morto nelle more delle de-
fatiganti e fiscali indagini d'accertamento, al-
meno gli eredi abbiano subito la possibilità
di rÌ'scuatere il rateo insoluto.

Gli interrogant,i chiedano, ancora, di co-
noscere il numero di assegni 'Vitalizi conces-
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si e quanti di questi sono stati effett'i,vamente
versati agli interessati in agni pravincia:
con ciò si vorrebbe accertare 'se rispondono
al vero le affermazioni delle federaziani pro-
vinJCiali dell'As'sociazione combattenti e re-
duci, secondo le quali sO'la alcune centinaia
di assegni sono stati effettivamente pagati
in ogni proviI1!cia.

Gli interraganti chiedono, infine, che la
super-rev:isione del servizio da parte della
autarità poliviJca, svolta dai sattasegretari
preposti, sia 'Più sollecita ed incalzante, in
modo da non ,lasoiare alla discrezianalità
degli ambienti mi'litari le decisioni e l'or-
ganizzazione del servizio nel suo insieme.
Allo scopo, chiedonO' che nan sia rifiutata
per prinoipio, cOlme avviene ora, la calla-
borazione delle Assaciazioni combattenti e
reduci, sia lOicali che provinciali, e che sia
valorizzata l'Oipera meritoria dei sindaci e
dei Distretti militari. (int. scr. - 3008)

GIANQUINTO. ~ Ai Ministri della marina

mercantile, dei trasparti e dell' aviaziane ci-
vile, del lavara e della previdenza saciale e
delle partecipaziani statali. ~ Per sapere
quali iniziative il Governo intende prendere
in merito alla vertenza in atto tra i lavorato-
ri portuali ed aeroportuali dipendenti dal
Provveditorato al porto di Venezia ed i,l Prav-
veditarata medesimo per rivendicazioni >con-
trattuali ritenute giuste, dopo ampio dibatti-
to, dal Consiglio camunale e dal Consiglia
provinciale di Venezia.

L'aspra ed ingiustificata intransigenza del
Provveditarato costringe i lavoratari a ricor-
rere necessariamente all'esercizio del diritto
di sdapero e provoca gravissimi danni alla
economia marittima ed aeroportuale vene-
ziana. Il porto è fermo: decine e decine di
navi sano in rada. L'aeroporto « Marco Polo»
è stato chiuso al traffico senza alcuna giusti-
ficazione seria in quanto i servizi di emergen-
Za erano assicurati. La chiusura perciò è una
ritorsione contro la lotta sindacale unitaria
dei lavoratori, misura alla quale « Civilavia »

non avrebbe dovuto prestarsi.

L'interrogante rileva che i lavoratori riuni-
ti in assemblea, all'unanimità e responsabi,l-
mente, hanno deciso allora di assicurare du-
rante la vertenza tutti i servizi aeropartuali
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cui essi sono normalmente prepasti, garan-
tendone come di consueto sicurezza e regola-
rità. Hanno eletto a tal fine un organismo
unitario di direziane ed hanno comunicato
ufficialmente al Provv.editorata e all'autorità
portuale che «persanale aeropartuale è re-
golarmente in servizio e pertantO' si resta in
attesa di vastre notizie per riapertura al traf-
fico aeroparta Venezia-Tessera ».

Tale misura, che avrebbe assicurato la nor-
malità all'importante scalo, è stata inopinata-
mente respinta dal Provveditorato e da « Ci-
vilavia }}. L'« Alitalia }}, per giunta, facendo
causa camune con il Pravveditorato su una
linea di condotta antioperaia, ha rivalto ai
lavoratori !'impasiziane di non farnire ai suoi'
passeggeri nemmeno informazioni sui vali.

L'interrogante chiede che il Gaverno prov-
veda prantamente a far desistere « Civilavia }}

ed « Alitalia » dal comportamentO' sapra de-
nunciato ed il Provveditarato al Porto di Ve-
nezia dalla sua irrazionale intransigenza che
danneggia sempre più i traffici, i lavoratori
ed impartanti interessi veneziani e della re-
gione veneta. (int. SCI'. - 3009)

VERRASTRO. ~ Al MinistrO' della pubbli-
ca istruziane. ~ Per conoscere se non riten-
ga di dare istruzioni alle competenti com-
mi,ssioni perchè nei concorsi a preside negli
istituti medi di primo e di secondo grado sia-

nO' più adeguatamente valutati l'idoneità can-
seguita nel preoedente concarso ed il serviziO'
d'incaricato della p'residenza pres1tato nel
pOSita per il quale 'si 'partecipa al concorso.

Quanta 'sapra si chiede per dare un più
giusta ricanoscimenta sia alla preparazione
culturale già dimastrata in concorso prece-
dente, sia all' esperienza acqu'isita in anni
d"incarico alla presidenza, quale elemento
molto impartante della farmazione all'eser-
cizio della direzione della scuola. Ont. SCI'. -
3010)

FILETTI. ~ Ai Ministri degli affari este-
ri e della difesa. ~ Cansiderato che .la stam-
pa (<< SecolO' XIX)} di Genova del 16 gen-

naiO' 1970) ha recentemente pubblicato che
nostri cambattenti dati per dispersi in Rus-
sia avrehbero inahr.ato messaggi e doman-
de di aiuto ricevuti in Italia;
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ritenuto che la natizia è stata appresa
cOIn viva inquietudine e giustificata ama-
r,ezza perchè testimonia l'attualle esistenza
in Russia di combruttenti italiani che li fa-
miliari ed i parenti tuttora dolOiranti (tra
i qualti è Il'interragrunte che nessuna certez-
za ha in ordine alla sorte del fratello Ora"
zio Placida, cO'nsiderata disperso in Russia
sin dal gennaio 1942) ritengono definitiva-
mente scamparsi, pur non avendO' prove si-
cure del lara decesso;

,ritenuto ,che la notizia stessa è in pale-
se .contrasto con il comportamento dei no-
stri Governi, che ,ripetutamente hanno assi-
curato che in Russia nan esistano più mili-
tari italiani partecipanti alll'ultimo conflitto
mandiale;

ritenuto che aplpare necessario ed ur-
gente acclarare .la ve;ridicità o meno della no-
tizia come sopra diffusa e dare pubblica ra-
giOlne dei risultati d'indagine che saranno
acquisiti e degli eventuali interventi e prov-
vedimenti che saranno adattati,

si chiede di canOlsoere:

1) se ritengano di acclarare la fonda-
tezza a meno della recente notizia di stam-
pa che, annunciando la trasmissione in Ita-
lia di messaggi e damande di aiuto da parte
di nostri militari che combatterono in Rus-
sia e che sono stati considerati dispe:rsi, te-
stimonia l'attua'le esistenza di combattenti
italiani in territorio sovietico;

2) quali interventi e rpro'Vvedimenti
intendano adottare nel caso che la predetta
notizia risulti conforme al vera. (int. scr. -
3011)

FILETTI. ~ Ai Ministri della pubblica
istruzione e dell'inter:no. ~ Ritenrutoche i bi-

lanci delle Amministrazioni comunaJi sono
generalmente deficitari;

ritenuto che, alI fine di attenuare la si-
tuazione pesantemente debitoria dei comuni
e di assicurare la migliore funzionalità della
scuola, appare opportuno disporre il passag-
gio dei bideI1i delle souole elementari alle
dirette dipendenze del Ministero deHa pub-
blica iSitruZ!ione e, Illellle Regioni a Istat'UJto spe-
ciale, alle dipendenze del com[Jetente Asses-
sorato,

si chiede di conoscere se non ;ritengano
opportuno ~Piprontare un prO'vvedimento per
il passaggio dei bidelli delle Slouole elemen-
tari alle dirette dipendenze del Ministero del-
la pubblica ilstruzione e, nelle Regioni a sta-
tuto speciale, alle dipendenze del competen-
te Assessomto. (int. ISICr.- 3012)

FILETTI. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Premesso che da O'ltre

3 anni il servizlio di procaccia postale nell tmt-
to Randazzo-S. DO'menica Vittoria-Flaresta
yiene esplicato oonla massima diligenza e
senza dare luago ad alcun rrIievo;

ritenuto !Che11regOllare e scrupO'loso fun-
zionamento del predetto servizio risulta at-
testato dOlcumentalmente dai sindaci dei co-
muni di S. DO'menioa Vittoria e di FlOlresta;

rit,enuto che la Direzliane centrale movi-
mento e trasporti del Ministero ha dispasto
di reoente la revaca ddla cO'ncessione in dan-
no dell'attuale gestO're e l'affidamento del
servizlio, con decO'rrenza 2 febbraio 1970, alla
ditta che gestisce l'autOllinea TO'rtorici-BrO'n-
te, la quale ~ a quanto si dice nella zona ~

già una volta assolveva lo stesso incarico,
dando motivo a cOlntinue lagnanze da parte
di en ti e di cittadini;

ritenuto che nOln sussistanO' apparenti
vaMde ragioni giust!ificanti i,l pI1edetto prov-
vedimentO', che viene aspramente criticato,
sia perchè considerato ingiusto ed inoppor-
tunO', sia perchè la nuava cO'ncessiane viene
fatta senza cancorsO',

si chiede di conoscere:

1) limativi per i quali è stata revacato,
con decorrenza 2 febbraio 1970, l'affidamen-
to del servizio di pracaccia pastale nel tra:tto
Randazzo-S. Domenica VittO'ria-Floresta ,in
danno dell' attuale gestore, che ne ha assi-
curato da altre 3 anni il regollare funziona~
mentO';

2) se nan ritenga di disporre la defini-
tiva canferma della concessione del servi-
zio in favore dell'attuale gestare e, in subar-
dine, di indire regO'lare concorso per il confe~
rimento del servizio stesso. (int. scr. ~ 3013)

ZUGNO. ~ Ai Ministri della pubblica

istruzione e dell' agricoltura e delle foreste.
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~ Per conoscere se non ritengano urgente
disporre, almeno nei periodi invernali e prti~
mavel'ili, la distribuz~one gmtuita di latte
neglli asili e neUe S'cuole elementari, come
largamente praticato in altr:i Paesi del MEC,
utilizzando tra l'altro contributi del FEOGA.

Rileva !'interrogante l'importanza del prov~
vedimento sotto l'alSpetto alimentare e di
alleggerimento del merc~to, a cui dovrebbero
dare congrui contributi anche le Ammini~
strazioni locali (provincie, comuni, ECA, pa~
tronati scolastlioi) e internazionali. (int. SCI'.

~ 3014)

MURMURA. ~ Al Ministro della difesa.
~ Per conoscere quaIi provvedimenti ha
preso o intende prendere in favore dei capi~
tani anziani dei carabinieri delle classi 1914,
1915 e 1916, ,esclusi dai benefici di avanza~
mento previsti dalla legge n. 260 del 26
maggio 1969.

Corne è illata, la 'relativa p,rOlposta (ill. 293
del'1a Camera dei depUltati) mirava a risol~
vere l'al1Jnoso, grave Plroblema dei capitani
dell'Arma, giudicati ipiù vol,te idonei all'ava>ll~
zarmento, ma non iiScritti in quadro, prossimi
ad essere colpHi dai Jimiti di età: per tali
motivi, nel 1968 e 1969, veniva IpropOSto l'au~
mento l1JUJIllerkonel <grado di maggiore dei
carabinieri.

In sede di pratka attuazione della legge
n. 260, i Icapitani della daSlse 1914 sono sta~
ti es'C\lusiper effetto della decol1renza fissata
al 10 gea:1Ilaio 1969, mentre la commissione
oJ:1dinaria di avanz;armento ha applicato la
medesima legge dJ:1ca 40 giorni prima della
sua entrata in vigore.

Infatti, le 48 'pl'OImozioni ,sarebbero state
atJtrihuite nei giorni 16 e 17 maggio 1969,
mentre la legge n. 260, promulgata il 26
maggio 1969, pubblicata nel,la Gazzetta Uffi~
ciale del 9 giugno 1969, è entrata in vigore
il 24 giugno suocessivo.

8iffatta conclusione ha vivamente deluso
le legittime aspettative dei citati capitani an~
ziani, tU'1Jti,reduci di guerra e del fronte clan~
destino dellla Resistenza, i quali ritenevano
di essere i primi destinatari del rprovvedimen~
to, anche per le positive assicurazioni rice~
vute da IpaI1te dei precedenti Comandanti
generali dell'Arma. (iJnt. Sial'. ~ 3015)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per richiedere adeguati prov~
vedimenti al fine di rimuovere il vivo mal~
contento che seI1peggia tra i professori non
di ruolo della provincia di Catanzaro, abili-
tati nella sessione indetta con decreto mini~
steriale 15 lagosto 1968, esclusi dai benefici
della ({ Raochetti II )} (legge 7 ottobre 1969,
n. 748), sulla base di un principio diverso da
quello adottato nella precedente n. 603 del
1966, -che trova la più netta opposizione nei
sindacati anche per l'evidente grave spere~
quazione -con gli abilitati della riserViata. (int.
SCI'. ~ 3016)

VERONESI, ARENA, iPALUMBO. ~ Al Mi~
nistro del turismo e dello spettacolo. ~ Per
conoscere il quantum annuale di spesa puib~
blica (Stato ed Enti locali), ,sia per sovven~
zioni dirette che lper aiuti indiretti, a favo~
re del teatro ed illllUimero annuale degli spe'Ì~
tatori paganti a partire dal 1963 ad oggi.
(int. SCI'. ~ 3017)

VERONESI. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per conoscere il pre~
slUJIllibiJe tempo di éIJpertura al traffico del
segmento cellltra[e Ferrara Nord~Boara Pole~
sine dell'autostrada Bologna~Pa:dova. (int.
SICr. ~ 3018)

PENNACCHIO. ~ Ai Ministri del tesoro

e delle finanze. ~ Per sapere se non riten~
ganG di approvare sollecitamente il nuovo
regolamento del personale ENAL~ENALOT~
TO che interessa circa 1500 dipendenti e che

~ per concorde riconoscimento ~ ha bi~
sogno di essere aggiornato, non ,solo perchè
la sua formulazione risale al lontano 1937,
ma anche per ,le numerose e gravi carenze
che presenta e che si sono rivelate chiara~
mente lesi:ve di alcuni diritti fondamentali
del personale.

È appena il caso di osservare ohe l'ENAL
persegue atti,vità di rilevante interesse ISO~
ciale, destinate a diffondersi fra le dassj
sociali e quindi ad essere sempre più poten~
ziate, e ,ohe la sola attività ENALOTTO ren~
de allo Stato un'entrata pari a circa 7 mi~
liardi di lire annui. (int. ser:. ~ 3019)
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ARENA. ~ Al Ministro di grazia e giu~
stizia. ~ Per 'Oalllascere ,Sle nan ritenga di
daver .diSipO'IìI~e'1',a,ssegnaz,iO'ne di un oan~
oelliere t:itollal'e ,alLa PiI1eTIUIiadi Fnanoav,iUa
di Sidlia, ponendO' tenmine all'attuale Isitua~
zione di disagiO' che inceppa non pooa la
attiVlità giudizilania in qUJella sede, malgmda
il prodigamsi del funziO'nalria iivi TIempora~
neamente distacoalta (e costretta a quati~
diana trasfenta) ed i,l ooncaliSla aiperaso del
magist'I1ata prepasto e degli avvooati di quel
mandamento. (,int. S'or. ~ 3020)

VERONESI, ARENA.
-----::-

Al Ministro del~
l'interno. ~ Per conascere il risulta,to delle
aziani per certa svolte a seguito dell'intervi~
sta cancessa, in data 15 gennaiO' 1970, daH'edi~
tore Giangiacama Feltrinelli al giarnalista te~
descO' J asef MueUer~Marein, nel carsa della
quale esso editare, natariamente ricercata
dalle farze di polizia per informative, ha ~di~
chiarata di essere rimasta in ItaHa sinO' a
pO'chi giarn,i innanzi. (int. SCI'. - 3021)

VERONESI, ARENA. ~ Al Ministro del-

le finanze. ~ Per cO'nasoere la pO'siziane
fiscale, sia nei confranti della Stata che de-
gli Enti lacali, dell'editore GiangiacO'ma Fel~
trineUi a partire dal 1960. (int. SCI'. - 3022)

" VERONESI. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile. ~ Per canoscere seed
in quali mO'di e termini si ,ritenga di porre
in esecuziane la saluziane del pr:ablema atti-
[lente gli attraversamenti deUe linee fetrro~
viarie Balagna~Verona (lacalità PaggiO' di
S. Giavanni in Persiceta) e Balagna~Padava
(lacalità Funa di Argelata). (int. SCI'. - 3023)

VERONESI, MASSOBRIO. ~ Al Ministro
dei trasporti e dell' aviazione civile. ~ Per
canoscere i risultati delle inchieste attuate a
seguita della sfraceHamenta in mare del~
l'elicattera « Agusta Bell 204» dell'« ATI-
Elivie », can la mO'l'te delle nave persane a
bardO', avvenuta allarga di Ancona il14 gen-
naiO' 1970. (int. SCI'. ~ 3024)

PIOVANO, ROMANO. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per canasoere quali

cansideraziani la abbianO' indatta, mentr,e è

in discussiane pI1essa la 6a Cammissiane del
SenatO' la legge per la rifarma dell'università,
ad assumere due pravvedimenti di natevale
rilievO', e indubbiamente determinanti, quali
il decreta del Presidente delLa Repubblica 23
attabre 1969, n. 987 (modificaziani all'ordina-
mento didattica del carsa di laurea in medi-
cina veterinaria), e il decreta del Presidente
della Repubblica 31 attabre 1969, n. 995 (rior~
dinamenta degli studi della facoltà di arohi~
tettura), apparsi sulla Gazzetta Ufficiale ri-
spettivamente il 2 e il 3 gennaio 1970. (int.
SCI'.- 3025)

PIOVANO. ~ Ai Ministri della pubblica

istruzione e del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Per sapere se sana al carrente della
situaziane venutasi a creare presso la scuala
prafessianale « Manumenta ai Caduti» di Vo-
ghera, nanchè delle prateste studentesche e
delle palemkhe a vari livelli che la situaziane
sapra ricardata ha determinata.

Si tratta, in sostanZja, di un cantrasta di in-
teressi e di vedute che divide tra laro l'Opera
{{ Manumenta ai Caduti» (ente marale),
l'INAPLI, che can la predetta Opera ha stret~

tO' una canvenziane, e il camune di Vaghera
che davrebbe intervenire per salvaguardare
gli interessi della cittadinanza 'e in particala-
re quelli degli studenti, cui si cantrappanga-

nO', più a mena a ragiane, le aspiraziani di
una parte natevale del persanale insegnante.

Si chiede, in particalare, di canascere se i
Ministri interrogati ritenganO' di ad divenire
ad un annullamentO' della canvenziane INA-
PLI-Opera e alla statizzaziane della scuala, la
quale affre tutte le garanzie dal punta di vi-
sta culturale, didattica e prafessionale. (int.
scr. - 3026)

VERONESI. ~ Al Ministro del tesoro. ~
Per conascere se è al car,rente della sitiUa~
ziane di arresta in atta .pressa gli Istituti
bancari interessati al eredita fandiaria, in
attesa delle dispasizioni di attuaziane del
decreta ministeriale 14 gennaiO' 1970, J:"elati~
va alla detenminaziane del limite massima
del saggia di interesse dei mutui concessi e
delle cartel,le emesse dagli Istituti eseocenti il
creditO' fondiaria, e se non ritenga di !pran-
tamente !pJ:"arvvedere all'emanaziane delle cir~
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colari apposite al fine di non ulteriormente
alppesanti,re la situazione in atto già piutlto-
sto pesante. (iut. ISCr. - 3027)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 23 gennaio 1970

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, vener-
dì 23 gennaio, alle ore 9,30, con il seguente
ordine del giorno:

InteI1rogazlOrri.

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

VALORI, DI PRISCO, NALDINI, ALBA-
RELLa, MASCIALE, LI VIGNI, TOMASSI-
NL ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per co-
noscere quali provvedimenti intenda pren-
dere nei confronti del questore di Milano,
dottor Guida (già distlintosi nei mesi SCOI'si
per misure che, anzichè garant1ire, hanno
portato più volte al turbamento dell'ordine
pubblico nel corso delle lotte sindacali e
sltudentesche), il quale, in questi giorni, con
provvedimento di indubbia gravità politi-
oa, ha vietato una manifestazione indetta
dal mowmento studentesco, con ciò smen-
tendo le affermazioni governative secondo
le quali non sarebbe in atto alcun indirizzo
repressivo e di limitazione delle libertà, te-
stimoniato invece da migliaia di provvedi-
menti e di denuncie. (int.-or. - 1380)

DI PRISCO, NALDINI, ALBARELLO, MA-
SCIALE. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per

sapere Se non ritenga necessario predispor-
re un'inchiesta per appurare le gravi respon-
sabilità deJle forze di polizia in merito agli
episodi di viO'renza accaduti a Milano nel po-
meriggio di oggi, 21 gennaio 1970, nei con-
fronti degli studenti dell'Università. (int. or.

- 1389)

BANFI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere quaH direttive ha impartito
al prefetto ed al questore di Milano in rela-
zione alla manifestazione pacifica, a lui no-

ta, indetta dagli studenti milanesi, cui ave-
vano aderito organizzazioni sindacali, movi-
menti giovanili dei partiti demO'cratici, sait-
tori, giornalisti, professori ed altri.

Per conoscere, altresì, se ritenga che Mi-

I lana possa essere considerata, ai fini del-
l'ordine pubblko, come un luogo di confi-
no durante il regime fascista e quali prov-
vedimenti intenda prendere perchè l'assur-
da prova di forza voluta dal questore Guida
tra gli organi di polizia e le organizzazioni
democratiche dei cittadini cessi, onde affer-
mare la supremazia della Costituzione. (int.
or. - 1390)

BONAZZOLA RUHL Valeria, BRAMBIL-
LA, MARIS, VENANZI. ~ Al Ministro del-

l'interno. ~ Per sapere:

se è a conoscenza che alla manifestazio-
ne indetta a Milano mercoledì 21 gennaio
1970 dal movimento studentesoo per pl1Ote-
stare contro il clima di repressione instau~
rata nd Paese dalleau1Jori+tà di polizia e dal
padronato, dopo la positiva conclusione del-
le lotte sindacali di autunno, avevano ade-
rito sindacati, movimenti giovanili, giorna-
listi, magistrati e docenti, per cui si tratta-
va di una manifestazione largamente rap-
presentativa dell'opinione pubblica cittadina;

se non J1itiene che primo dovere di un
Governo che non voglia instaurare nel Pae-
se un clima di violenza e rapporti autoritari
con i cittadini sia quello di recepire la pub-
blica opinione, consentendo a questa di ma-
nifestarsi Hberamente, come, del resto, im-
pongono tutti iprincìpi sanciti dalla nostra
Carta costituzionale;

se non ritiene che sia venuto il tempo
di smetterla di fare ricorso al J1idicolo pre-
testo di un preteso ordine pubblico che po-
trebbe ipoteticamente essere turbato da ma-
nifestazioni di massa, proprio per recare in-
vece un effettivo turbamento dell'ordine me.
desimo con un comportamento violento ed
ingiustificato, rivolto nella sostanza non a
tutelare l'ino01umità dei cittadini ed 8 garan~
tire, nel contempo, la libera manifestazione
del pensiero e dell'opinione pubblica, ma a
stroncare le manifestazioni di dissenso pie-
namente legittime in regime democratico;
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come ritiene di poter giustificare gli ar-
dini che sicuramente ha impartito alle au-
torità periferiche di MilanO', di ingaggi~re
cioè un assuJ1do bmccio di ferro con i cit-
tadini, tant'O da aver dispasto il preventivo
concentramento nella città di forze di pol'i-
zia provenienti da altre looalità, alla luce
dell'unico ariterio valido per il cOimpOirta-
mento di qualsiasi autOidtà cOistituita: il vi-
spetto, cioè ,dell'opinione pubblica e della
volontà democratica dei dttadini, nei con-
fronti dei quali, lin caso di diissenso, non si
deLinea mai un Governo farte, ma un Go-
verno violento;

come ritiene di PiQter giustificare la vio-
lenza aggressiva della polizia, posto che i
cittadini manifestantli, da una parte, ed i cit-
tadini anche soltanto 'spettatari, dall'altra,
non ,aveViano Ol'eatiQ con i,l ,loro compiQrta-
mento nessuna situazione che PiQtesse legit-
timare, neppure sotto il profilo dell'oppor-
tunità, l'ordine di sciaglimentiQ del corteiQ.
Cinto or. - 1391)

ALBAN!. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~

Per sapere fino a quando la Questura di
Milano, gli organi e le forze di polizia vor-
ranno continuare a caricare e disperdere,
con l'uso di gas lacrimogeni e sempre col
rischio di essere poi costretti a fare uso
delle armi, le manifestazioni pubbliche in-
dette da giovani, studenti e lavomtori, da cit-
tadini che intendono in tal modo rendere
consapevole l'opinione pubblica o protestare,
nei confronti delle autorità, dei padroni e
degli organi di informazione a loro asser-
viti, per le condizioni di vita, di studio e di
lavoro, per la casa, per tutto il disordine e
tutte le fOI1IIledi intimidazione e vialenza
morale e materiale cui sOlno sottoposte le
persone, le famiglie e intere comunità, per
tutte le illegalità, ,le falsità, le depredazliani,
gli attentati alla vita, alla sicurezza, alla liber-
tà e alla giustizia propri di un sistema giuri-
dico, economico, sociale e politico che per
troPtPi aspetti e nella sostanza si rivela in
aperto contrasto con i princìpi fondamen-
tali e le norme programmatiche della Co~
stituzione.

Per sapere, pertanto:

se non ritengano che i veri «sovversi-
vi » nei confronti della « legaHtà costituzio--
naIe », coloro che sistematicamente hanno
attentato ed attentano all'« ordine ,costÌ1tui~
to » più di venti ~i fa dal pOPiQ:loitaliano,
siano pJ1orprio00110['0che, pur tenuti ad osser-
vare ed attuare la Costituzione, di fatto, con
la loro azione politica, hannO' c0'nservato,
restaurato e favorito l'ulteri0'resviluppo di
un « nefas'vo ,sistema» f0'ndato sulla prepiQ-
tenza, l'O sfruttamento e la falsità, asserven-
davi lie rpellSiOlThee le o0'munità, rpiegandole a
subire la 10'gka del profitto e dellaspecu-
lazi0'ne;

se la lOiro pretesa di difendere «,l'oDdi-
ne» di ,fronte ai movimenti che insorgono
e alle manifestazioni che Isi 'susseguono ne]
Paese non si configuri come una vera e ,pro-
pria difesa di tutto il disordine e di tutte
le conseguenti forme di violenza fatte su-
bire ai cittadini, ai giovani, ai larvoratori.
(int. or. - 1393)

BRUSASCA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per avere esatte notizie Isui fatti avvenuti
a Milano il 21 gennaio 1970. (int. or. - 1398)

BRUSASCA. ~ Al Ministro del tesoro. ~

P,er sape:re se il Governo, di fl'onte alla si~
tuazione denunciata daLl'Associazione per i
danneggiati di guerra, nella pI1efazione al
testo coordinato delle ,1eggi sui danni di
guerra, nel1a quale si legge che per la liqui-
dazione delle pensioni di guerra 'Occorrerà
un periodo di tempo di 16 anni, essendo le
pratiche ancora da sistemare ciI1ca un mi~
lione, non ritenga opportuno, data la grande
importanza umana e sociale del,la maLeria
che deve impegnare rparticolarmente il sen~
so della solidarietà nazionale verso le vit-
time della guer:m:

a) dare mese per mese pubblica notizia
del10 stato di avanzamento generale delle
pratiche per le pensioni di guerra sia pres~
so il Ministero del 'tes0'ro che presso Ja Cor-
te dei conti:

b) prescrivere per lerispost,e alle do--
mande di informazi0'ni parti:colari, da chiun-
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que presentate, il pagamentO' del oasto in
velazione al tempo di ,lavoro e alla spesa
richiesta dalle risposte stesse, compresa
quella postale;

c) evitare tassativamente ogni variazio-
ne dell'ordine cronologico delle domande, e
ciò per Ila doverosa difesa delle legittime
aspettati've della grande maggioranza degli
interessati, i quali, anoora fiducia si nella
giustizia dello Stato, si astengono dal r,icor~
:rel1e aLle solLecitazioni che hanno determi-
nato, per il salo anno 1968, 138.000 risposte
le quali hanno causato aU'Erario un onere
oertamente superiore a ,lire 300.000.000;

d) oostituire runa Commissione di vigi-
lanza sulla <liquidazione deUe pensioni di
guerra composta da parlamentari, funzio"
nari, rapp:resentanti delle Assaciaziani dei
danneggiati di guer,ra e da esperti ammini-
strativi, giuridici e teonici, alla quale ven-
gano sottoposti trimestmlmente 1,0 stato
delle pvatiche per ,le pensioni e i problemi
contingenti per ,la .10,1'0liquidazione;

e) adottare i nuovi criteri per ,lo svolgi-
mento del lavoI'O amministvativo che han-
no ottenuto grandi risultati nei più pI'Ogre-
diti Stati .esterie vengono già attuati in
Halia dalle imprese più aperte al pI'Ogresso
dei tempi, mercè i quali, con la valorizza-
zione psicolagiea, tecnica ed economica del-
le pI'estazioni dei lavoratori, si potrebbe ave-
:re, senza aumenti di spese per 10 Stato, un
rapido sveJtimento della ,liquidaziane delle
pensioni. (int. or. - 1220)

MAMMUCARI, MADERCHI, CINCIARI
RODANO Maria Lisa. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ ,Per conoscere:

quali sono gli orientamenti relativi al-
la ristrurHu:ra2JÌone dell'lstitut,o Poligrcufico
della Stato a seguito dell'acquisto, a suo
tempo realizzato, dell'azienda «Bowater »,
sita sulla via Salaria, e degli inv.estimenti
onerosi in detta azienda attuati;

quale funzione pubblica nel campo del-
Ia editoria si intende far svolgere aU'IPS,
oltre a quella strettamente determinata dai
suai compiti istituzionali;

quali prospettive si aprono nel campo
deH'occuiP'azione per le attuali maestranze,

che operano n~gli stabilimenti di via Gino
Cappani e di Piazza V.erdi, a seguito del po-
tenziamento strutturale della ex «Bowa-
ter »;

in quale moda si intende risolvere iJ
problema del rapporto contrattuale di lavo-
ro per le attuali e per eventuali nuove mae-
stranze;

quando si intende presentare il regola-
mentO' interno, tassativamente disposta dal-
la legge;

a quanto ammonta l'onere compl.essivo
della I1istrutturazione dell'IPS. (int. or. - 1381)

FRANZA. ~ Ai Ministri dei trasporti e
dell' aviazione civile e del bilancio e della
programmazione economica. ~ Per cono-
scere se, in relazione agli .impegni assunti
dal GaveJ1no in occasione dell'approvazione
della iI<eggeper l'attuazione del seoondo pro-
gramma di rimodernamento delle Ferrovie
dello Stato, in confoI1mità agli indirizzi
espJ1essi dal Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno nel piana di ooordinamento
degli ,1nterventi pubbHci nel Mezzogiorno,
recentemente ribaditi dal Centro ricerche
economiche e sociali dell'Unione regionale
delle camere di commercio della Campania,
sia stato incluso nel piano in atto il raddop-
pio della trasversale ferroviaria appenninioa
Foggia-Caserta, la cui attuazione oastitui-
l'ebbe premessa vitale per il potenziamento
delle infrastrutture del Sud, ai fini di una
politica cosìruttiva di sviluppo. (int. OJ:'.-
1206)

FRANZA. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ Rilevata che le auto-
linee irpine, a seguito del fallimentO' della
società ASITA di Avellino, vengonO' gestite
dall'Istituto nazionale trasporti, si chiede di
conasoere le ragiani per le quali l'INT ha
soppresso tutte le corse notturne ed alcune
corse diurne di callegamenta cO'n i treni in
transito per Ariana Irpino che è uno dei po-
chi scali ferroviari esistenti in pJ:1ovincia di
AvellinO' ed è certamente il più importante
per la sua f,ehce ubicanione SiUillatraswersa-
le ferroviaria Bari.,Napoli-Roma.

L'interrogante fa presente che, anche nella
previsione dell'antieconomicità iniziale del-
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la gestione, compito precipuo deH'INT in
Irpinia dovrebbe essere quello di assicurare
i collegamenti fra i oamuni della provincia
e le staziani poste sulle grandi linee di co-
municazione ferraviada, e dò al fine di CiO[1-
vagliare il traffico passeggeri, attualmente
monopolizzato dalle autolinee private che
collegano i comuni dell'Irpinia con Napoli,
Roma e Bari, verso le ferrovie deUo Stato.

In conseguenza, si chiede di conascere se
il Ministro non ritenga che debba essere can-
siderata positivamente l'attuazione da parte
dell'INT di stabili collegamenti tm gli sca:li
ferroviari ed i comuni della provincia di
Avellino. (int. or. - 1236)

PENNACCHIO. ~ Ai Ministri dei traspor-

ti e dell'aviazione civile, dell'interno e del
commercio con l'estero. ~ Per sapere se
sono a conoscenza dei gravi episodi che si
sono verificati a Bisceglie, nell'ambito della
locale stazione ferroviaria, dove centinaia
di operai, insieme ad operatori economici
esasperati, hanno inscenato violente mani-
fes tazioni per sottolineare l'estremo disagio
derivante dall'insufficiente disponibilità di
carri-frigo per il trasporto di derrate orto-
frutticole, sebbene già in precedenza, in pre-
visione del raccolto dell'uva da tavola desti-
nata all' esportazione, era stata, in sede par-
lamentare ed attraverso i canali sindacali,
richiamata l'attenzione degli organi di Go-
verno sulla necessità di una congrua dispo-
nibilità di tali carri che soddisfacesse alla
domanda degli esportatori.

Ancora una volta la Puglia ha dovuto re-
gistrare atti di violenza che avrebbero po-
tuto essere evitati solo che l'Amministra-
zione avesse rivolto le sue cure all'appresta-
mento di quanto necessario.

E peraltro noto che l'economia di Bisce-
glie vive in misura prevalente del commer-
cio con l'estero, che è in questi periodi che
la mano d'opera, in tutto l'arco dell'anno,
trova occasione per un impiego più intenso
ancorchè precario e che, inoltre, ogni ritar-
do nella spedizione del prodotto, attesa la
sua natura deperibile, ha conseguenze disa-
strose per i rapporti commerciali, nonchè

per l'economia di quella collettività e dei
singoli, donde la necessità della messa a di-
sposizione di carri in numero sufficiente per
garantire che le operazioni si svolgano nel
modo più sollecito.

Si chiedono pertanto soluzioni idonee e
permanenti del problema, attese le sue enor-
mi implicazioni economiche e sociali, in mo-
do che non abbiano più a ripetersi delle
scene di violenza incompatibili con le buone
regole di una civile democrazia. (int. or. -
981)

LA ROSA. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per sapere se sia a
canoscenza dello stato di disagio e di dis-
servizio che si è venuto a determinare nella.
rotta Messina-Villa S. Giovanni, ciò che co~
stringe a lunghe soste le auto dei turisti pri-
ma di poter traghettare, e quali urgenti prov-
vedimenti intenda adottare al fine di assicu-
rare il regolare servizio.

L'interrogante rileva che lo stato di disa-
gio ed il disinteresse per la soluzione del
grave problema delle comunicazioni della
Sicilia con il Continente compromette lo
sviluppo dell'Isola, che ieri non si trovò
nelle condizioni di esportare tempestivamen-
te i prodotti dell'agricoltura ed oggi vede
compromesso l'afflusso del turismo estivo,
e rileva altresì che il problema investe tutta
l'economia della Sicilia e che la sua soluzio-
ne richiede urgenti provvedimenti.

Gli studi in corso dei problemi inerenti al-
le comunicazioni tra la Sicilia ed il Continen-
te, in relazione a nuove tecniche di trasporto,
non possono risolvere il grave problema che,
ove non venga affrontato con la dovuta tem-
pestività, rischia di turbare un'opinione pub-
blica attenta.. e consapevole della necessità
della creazione di nuove invasature, nell'at-
tesa che sia creato il collegamento stabile tra
la Sicilia ed il Continente. (int. or. - 936)

La seduta è tolta (ore 20,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




